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La seduta comincia aIIe 10. 

BIASUTTI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

( I2 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Menotti e Zanoni. 

Proposte di legge: I Aniiunzio di proposte di legge. 
(Annunz io)  . . .  37251, 37282 

(Approvazione tn Commissione) . 37282 

Proposte di legge (Svolgzmento): 
PRESIDENTE . 37252 
COLITTO . .  37252 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

GRECO ed altri : cc Trattamento economico- 
giuridico dei sottufficiali dell’esercito, della 
marina, dell’aeronautica e dei corpi della 
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guardia di finanza, della pubblica sicurezza, 
degli agenti di custodia e del corpo forestale 
dello Stato 1) (3247), 

STORCHI ed altri : (1 Esonero dall’imposta 
di hollo degli atti relativi alla composizione 
delle controversie individuali di lavoro innanzi 
agli uffici del lavoro e della qassima occu- 
pazione 11 (3248). 

Saranno stampate, distribuite e, poiché im- 
portano onere finanziario, ne sarà fissata in  
seguito la data di svolgimento. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di t re  proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa del deputato 
Col1tto: 

a Indennità giornaliera a1 personale ispet- 
tivo dell’ispettorato del lavoro per i servizi 
resi nel capoluogo ed autorizzazione all’uso 
di mezzi propri )) (2700). 

L’onorevole Colitto ha facoltà di svol- 
gerla. 

COLITTO. È ormai indifferibile la neces- 
sità che a1 personale ispettivo dell’ispetto- 
rato del lavoro sia concessa una particolare 
indennità per i servizi che rende nel capoluogo 
entro un perimetro lontano in tutti i suoi 
punti non pii1 di cinque chilometri dalla sede 
dell’ufficio, e che lo stesso sia autorizzato 
ad usare mezzi di trasporto differenti da 
quelli in servizio pubblico di linea e, quindi, 
anche mezzi propri, quando detti mezzi 
manchino per l’intero percorso o per parte 
di esso o quando gli orari siano inconcilia- 
bili con quelli del servizio da espletare. 

Nella relazione ne sono ampiamente indi- 
cati i motivi. Non starò qui, pertanto, a ripe- 
terli. Desidero solo richiamare l’attenzione 
della Camera sul rilievo che i maggiori oneri 
derivanti dall’applicazione della emananda 
legge non saranno, in definitiva, a carico 
dello Stato, ma a carico degli istituti assicu- 
ratori e previdenziali, tenuti per legge a soste- 
nere le spese per i1 funzionamento dell’ispet- 
torato del lavoro in eccedenza ai 500 milioni 
gravanti sul bilancio dello Stato. Non ho 
dubbi, pertanto, che la Camera approverà, 
di questa mia proposta, la presa in consi- 
derazione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

REPOSSI, Sottosegretario di  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Colitto. 

(È_ approvata). 
La seconda proposta di legge è quella di 

iniziativa dei deputati Berlinguer, L’Eltore, 
Cavallotti, Chiarolanza, Villabruna, Capponi 
Bentivegna Carla, Berardi Antonio e Di 
Mauro. 

Miglioramenti a favore dei tubercolotici 
assistiti dai consorzi provinciali antituber- 
colari o dall’Alto Commissariato deli’igiene 
e della saiiita pubblica ». (3030). 

L’onorevole Berlinguer ha facoltit di svol- 
gerla. 

BERLINGUER. Rinunzio allo svolgimen- 
to  della proposta di legge, anche perché il 
problema in essa prospettato è ben noto alla 
Camera. Desidero solo offrire una informa- 
zione e fare una richiesta. L’informazione si 
riferisce ad una recente seduta tenuta dalla 
Commissione lavoro nel corso della quale è 
stata approvata una legge migliorativa per 
l’assistenza economica ai tubercolotici assi- 
stiti in regime assicurativo. In quella circo- 
stanza si è rilevato, e sottolineato anche con 
un ordine del giorno, l’accentuarsi, in seguito 
a quell’ultima legge, della disparità di tratta- 
mento per i tubercolotici assistiti dai consorzi 
provinciali. La Commissione ha fatto voti 
perché una tale sperequayione sia per lo me- 
no attenuata. Aggiungo che si è anche ac- 
cennato alla proposta di legge presentata 
da me e da altri colleghi di varie parti della 
Camera ed è sembrato vi fosse una buona 
disposizione per un suo sollecito accogli- 
mento. Sul problema poi esistono anche altre 
proposte già deferite alle Commissioni. Mi 
pare che tutto ciò possa disporre la Camera 
ad approvare sia la presa in considerazione 
sia l’urgenza, che mi permetto di avanzare 
e che costituirà anche un segno di compren- 
sione del Parlamento verso la categoria di 
tubercolotici meno tutelata. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

MAZZA, Alto Commissario aggiunto per 
l’igiene e la sanitù pubblica. Il Governo, con 
le consuete riserve, nulla oppone alla presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Berlinguer ed altri. 

(È approvata). 
Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( È approvata). 
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La terza proposta di legge è quella d’ini- 

(( Esercizio del diritto di voto dei citta- 
ziativa del deputato Del Fante: 

dini italiani all’estero )) (3172). 

L’onorevole Del Fante ha facoltà di svol- 
gerla. 

DEL FANTE. Rinunzio a svolgere la 
proposta di legge, che è ampiamente illu- 
strata nella relazione. Data l’importanza 
che riveste il problema da me sollevato, mi 
permetto chiedere l’urgenza per dare modo 
ai connazionali residenti all’estero di eser- 
citare il loro diritto di voto fin dalle prossime 
elezioni politiche senza essere costretti a 
spese o a disagevoIi viaggi, adempiendo nel 
nome d’Italia, un dovere che ogni italiano 
deve sentire, anche se lontano dai confini 
del proprio paese. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

SULLO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
dustria e i l  commercio. I1 Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa 
in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Del Fante. 

( 13 approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di ur- 

(8 approvata). 

Le proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

genza. 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’in- 
dustria e del commercio per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1967 al 30 giu- 
gno 1958. (3066). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in- 
dustria e del commercio per l’esercizio finan- 
ziario 1957-58. 

Il primo iscritto a parlare è l’onorevole 
Faletti. Ne ha facoltà. 

FALETTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho letto con molto interesse la chiara, 
esauriente e sotto molti aspetti pregevole rela- 
zione del relatore onorevole Pedini. Essa offre 
lo spunto a molte considerazioni, ma per la 
brevità del tempo a mia disposizione mi limi- 

terò a pochi argomenti: conseguenze della re- 
cente legge petrolifera, esclusiva E. N. I. in 
valle padana, intervento dello Stato nella eco- 
nomia e compiti del Ministero delle parteci- 
pazioni. 

Si legge a pagina 21 della relazione Pedini 
che dopo il 13 febbraio 1957 (data di entrata 
in vigore della nuova legge sulla ricerca e col- 
tivazione degli idrocarburi) sono state presen- 
tate i1 nuove domande di permessi di ricerche 
per 267 mila ettari, ma ne sono state rinun- 
ciate 13 per 403 mila ettari; risultato, due do- 
mande in meno per 136 mila ettari. Vi si legge 
ancora che, dopo quella legge, sono stati rinun- 
ciati i 3  permessi già concessi e 8 concessioni 
gia vigenti. fi pure noto l’abbandono delle 
ricerche da parte della Gulf Oil ,  che parteci- 
pava in posizione di parità con la Montecatini 
alle ricerche nella zona di Alanno, ed è pure 
noto che altre societa estere di fama mondiale 
(Standard, Esso) hanno presentato al Mini- 
stero dell’industria dettagliate riserve che, 
se non accolte, potrebbero portare al loro 
allontanamento dalle ricerche in Italia. 

Su questa IegisIazione, che quel grande 
uomo politico che è don Luigi Sturzo ha chia- 
mato la disgraziata legge Cortese, si erano 
appuntate molte speranze. Invece essa, come 
si vede, ha già dato delle delusioni. Essa è nata 
purtroppo, oltre che in uno dei momenti poli- 
tici e parlamentari più dubbi quanto a indi- 
rizzo, come ha scritto il nostro relatore, in uno 
stato d’animo di eccessivo ottimismo connesso 
alle credute favorevoli scoperte del giaci- 
mento di Alanno, che purtroppo dopo si sono 
dimostrate assai meno importanti del pre- 
visto a causa delle fortissime infiltrazioni di 
acqua salata; stato d’animo che si riconnet- 
teva a quell’altro eccessivo ottimismo, non 
ancora spento, creato dallo slogan della cas- 
saforte aperta nella pianura padana, slogan 
che aveva nel 1952 portato alla creazione del- 
l’E. N. I. e della sua esclusiva nella zona 
geologicamente più importante del paese. 

La smentita della realtà è intervenuta pur- 
troppo a raffreddare gli entusiasmi, ma non 
ha potuto evitare che in quella legge dell’11 
gennaio 1957 rimanessero inserite condizioni 
iugulatorie che spaventano il capitale privato 
e soprattutto il capitale straniero, del quale 
pure abbiamo tanto bisogno, allontanandolo 
dalle ricerche nel nostro paese per andare 
in altri paesi che offrono condizioni più van- 
taggiose. 

Si è infatti mantenuto nella legge il 
complesso troppo rigido di vincoli e di con- 
trolli che investe la definizione dei permessi 
di ricerca e di coltivazione. Sono stati solo 
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in piccola parte attenuati gli obblighi, vera- 
niente gravosi, di mantenere la iorma geoiiie- 
trica prefissata per le aree di ricerca e per le 
aree di coltivazione. Sono stati mantenuti 
i divieti di contiguitk tra le varie aree assegnate 
a uno stesso concessionario, escluso natural- 
mente l‘E. N. J .  Si 6 insistito sulla clausola, 
gravemente negativa, di iiiipoi.re la scelta 
della forma della superficie di col tivazioiie 
entro 120 giorni dal primo ritrovamento di 
idrocaiaburi. Si i. voIuto adottare un regime 
fiscale che, benché meno proiliitivo di quello 
in un primo tempo stabilito della devoluzione 
allo Stato del 60-70 per cento degli utili, pre- 
vede tuttavia royultzes variabili che giungono 
fino al 22 per cento del prodotto lordo, che 
sono indubbiamente tra le pii1 onerose, se 
non le più onerose del mondo. Si voluto man- 
tenere una situazione di favorc all’ente di 
Statu, con ì’attribuzioiie di condizioni di 
privilegio e di compiti di iiiterveiito per conto 
dello Stato in occasione di assegnazione di 
aree, con i1 risultato pratico di allaigarne 
in misura illimitata la possil~ilit& di azioiic. 
L’E. N. I. ha così ottenuto la possibilità di 
dilatare seii1pi.e piii l’accaparraniento di 
aree in tutta la penisola, riduccrido sempi’e 
più la sfera d‘azione dell’iniziativa privata e 
rallentarido invece le ricerche nella zona di 
esclusiva, considerata come una riserva di 
caccia. 

Questo e forse uno degli errori fonda- 
iiientali della legge, che, se non si provvedeià 
a modificarla, .potr;i essere corretto soltanto 
con una oculata politica amministrativa al mo- 
mento della concessione dei permessi di ricerca. 

Come risulta sempre a pagina 21 della 
relazione Pedini. a l  31 maggio i857 l’E. N. I. 
aveva permessi per 7 milioni 115.128 ettari 
su un totale di 10 milioni 391.220 ettari 
concessi, pari quindi al 68,5 per cento del 
totale. È questa una realtà che la pubblica 
amministrazione deve tener presente nei- 
l’istruttoria delle numerose doniande d i  per- 
messi in corso per l’Italia continentale, in  
buona parte iii concorrenza fra l’ente di 
Stato e i privati, per evitare un ulteriore aggra- 
vamento della gid esistente situazione di 
accaparramento di aree da parte dell’E. N. I. 
che si risolverebbe in un ulteriore rallentamen- 
to delle ricerche con danno evidente per 
l’economia nazionale. 

Maggior peso dovrebbe, invece, essere 
dato all’esame doi risultati - indubbiamente 
positivi - cui lia portato I’esperieiiza della 
regione siciliana, che ha saputo richiairiare 
l’attenzione e l’interesse concreto non sulo 
delle maggiori imprese nazionali ma anche di 

operatori internazionali spccializzati in questo 
tc)rt>. Ih~vrehhe essere cvident e che in 

questo campo è inutile pensare ad 1111 isola- 
rilento nazionalistico, soprattutto allorchè si 
tratta d i  acquisire dellc esperienze che, per 
ragioni storiclie del tutto evidenti, il nostro 
1)aese non lid pCI t l i t ( J  compiere prima d’ora. 

Così, ad esempio, 6 in CrJPSO di approva- 
zionv dinanzi al I>arlamt.iito i1 disegno di legge 
per la r i c~ rca  e la coltivazione di petrolio riel 
Icrritorio sottomarino della piattaforma conti- 
nentale. i7 qiicsto un  cariipci nel quale l’Italia 
non Iia esperit’iiza e che ricliiderA neccssaria- 
iiicnte i1 concorso di tccnici e di imprese spe- 
cializzate st rariiere c1ispc)stc ad investire in- 
p n t i  capitali c ad affrontare i rischi notevoli 
connessi con cpcsto tipo di operazioni in 
a l to  inaye. Ncppurc l’E N. 1. ha esperienza 
i n  q U t ’ s t l J  settore, c ne( 500 mila ettari di suit 
idiisix-a iiplla zona sot t (marina della costa 
adriatica 11IJ11 ha svolto sinora nessuna opera- 
ziuiit’, iieppurri prclimiriai*e, di ricerca, iiientre 
senihra clie esso voglia avventurarsi in opera- 
zioni del genere nel Gollo Persico, a seguito 
del tanto discusso coiitiattn con l’Iran. 

i h n n o  quindi certamente ragione quanti 
ufferinaiio - coirie dice i 1  relatore - che sa- 
rclibe stata più propizia agli investimenti una 
legge maggiormente privatistica, quale quella 
del progetto governativo originario. 

S o r i  r iniaie.  quindi, che augurarsi che la 
i twliit P legge> petrolifera possa esserc al più 
presto revisionata, e inir;.licJrata, in modo da 
renderla più incoraggiant~~ per l’iniziativa delle 
i ~ i ù  preparnte società nazionali ed estere, in 
modo che riaila effettiva instaurazione di un 
roginie ( l i  cniiipc+zionc fra i ricercatori pub- 
lilici e privati possa aversi un ritmo intenso di 
ricerche e ,  per conseguenza, possa aiimt’ii- 
tare la possibilità di favorcvoli ritrovameiiti. 
Solo in questo rnodo si potrj. sperare di poter 
at tcnuarc l a  dipendenza dclla bilancia mer- 
gelica nazionale dalle gravose iinportaziniii di 
tt)iiti d i  qnergia dali’estero. 

A pagina 42 della relazione Pedini si legge: 
(( Se un ente pubblico, per ragioni anche eco- 
noriiicainente [ondate, ritienc di impegnarsi 
fuori casa per un bene che deve essere cercato 
anche da noi, occorre allora assicurare che le 
ricerche in terra straniera no11 costituiscano 
reniora alcuna alla perlorazione del territorio 
nazionale indiziato, nè freno ad altre inizia- 
tive clie si indirizzino a tale settore r). g ,  
questo, un chiaro riferimento alle iniziative 
dell’E. N. I. all’estero, coiinesse con la que- 
stione della (( esclusiva )) nella valle padana. E 
yuclle paivde suonano condanna per le une 
oppure per l’altra, anche se il relatore ha  
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voluto subito dopo attenuarne la portata con 
l’affermazione che (( giustamente si osserva 
tut tavia  che intensa è l’attività di ricerca del- 
l’E. N. I. anche nella valle padana o. 

Non voglio parlare delle varie attività 
dell’ E. N. I. all’estero, dalla Spagna alla 
Somalia, all’Egitto, alla penisola del Sinai, 
dove sono impiegati 4 apparecchi di perfo- 
razione. Xon voglio neppure addentrarmi 
ad  esaminare se i1 contratto con la Persia è 
stato u n  buono o un  cattivo affare, non sol- 
tanto dal punto di vista economico ma anche 
in relazione al precario equilibrio politico e 
militare del medio oriente. Di quest’ultimo 
contratto con l’Iran si è però tanto parlato 
sulla stampa, che è ormai necessario che il 
ministro ci comunichi i termini esatti di 
questo contratto ed esprima la sua opinione. 

Ma anche ammesso e non concesso che 
si vogliano ritenere giustificate nell’interesse 
del nostro paese le varie iniziative dell’ E. N. I. 
all’estero, non posso però fare a meno di 
concludere con don Luigi Sturzo che « s e  
pur  provando e riprovando l’E. N. I. non 
h a  trovato petrolio nella valle padana, lo 
scopo dell’esclusiva è venuto meno; lasci 
quindi che in tu t to  o in parte, secondo cri- 
teri di pratica utilità, siano accordati per- 
messi a ditte più coraggiose)) dice don Sturzo 
(a ditte diverse con diverse fantasie, diverse 
tecniche, diverse esperienze mi vorrei limi- 
tare a dire io) «pronte  ad avventurarsi in 
ricerche costose specie se sono ditte estere ». 
Sono le parole di don Sturzo. 

Queste ditte estere in caso di successo 
pagheranno allo Stato il diritto fissato dalla 
legge, in caso di insuccesso avranno pur 
sempre portato in Italia capitali per acquisti 
e salari, oltre a darci la tranquillita di avere 
tut to  tentato per esplorare il nostro sottosuoio 
che pure sembra essere assai bene indiziato 
anche per il petrolio. 

Se anche fosse vero quello che scrive i1 
relatore che ((intensa è l’attivita di ricerca 
dell’E. N. I. anche nella valle padana », tu t -  
tavia essa non è sufficiente ad appagare le 
aspettative dell’opinione pubblica e la neces- 
sità nazionale di ridurre l’importazione di 
combustibile. Ma qualche dubbio è pur 
lecito formulare sull’intensità di tale attività 
nella valle padaria. A parte il fatto che la 
produzione di petrolio è tuttora pressoché 
nulla, anche la produzione di metano suscita 
fondate perplessita. 

Si noti infatti che i saggi di incremento 
della produzione negli anni dal 1951 al 1956 
sono in continua diminuzione: da11’89,S per 
cento del 1951 si e scesi al 48,5 per cento, 

al 58,9 per cento, al 30,s per cento negli anni 
1952, 1953, 1954, sino alle percentuali del 
21,5 nel 1955, del 23,3 nel 1956 e del 14 nei 
primi sette mesi del 1957. 

E non soltanto 1 valori percentuali ma 
anche I valori assoluti sono in diminuzione. 
Si hanno, infatti, 27s inilioni di metri cubi 
prodotti in più nel primo semestre del 1957 
di fronte al primo semestre del 1956, contro 
gli 844 milioni di metri cubi prodotti in più 
iiell’anno 1956 di fronte al 1955. 

I1 motivo fondamentale di questa dimi- 
nuzione va  ricercato nella particolare situa- 
zione che si è veniita a creare nella valle 
padana. La produzioiie di questa zona è 
tuttora basata sullo sfruttamento intensivo 
dei giacimenti scoperti prima del 1952 e 
principalmente nei maggiori giacimenti di 
Caviaga, di Ripalta, di Corneliano, di Bar- 
dolano e di Cortemaggiore, le cui scoperte 
risalgono al 1949 e anche prima; i quali 
giacimenti nel loro complesso danno ancora 
oggi più del 90 per cento della totale produ- 
zione dell’« Agip D mineraria. 

Tut to  questo s ta  a significare che le ri- 
cerche più recenti non hanno portato che 
al rinvenimento di giacimenti di scarsa 
importanza che non hanno potuto migliorare 
sensibilmente la situazione della riserva glo- 
bale giii riconosciuta, riserva che si è sempre 
ritenuto fosse dell’ordine di 70-90 miliardi di 
metri cubi di gas. 

Su questo argomento della potenzialita 
della riserva di metano effettivamente dispo- 
nibile vi è da  parte dell’E. N. I. i1 silenzio 
più assoluto, nonostante le sollecitazioni e gli 
inviti ad un chiarimento avanzati anche in 
Parlamento. Al contrario il 27 aprile scorso il 
ministro Medici, parlando ad  una riunione di 
esponenti dell’economia locale di Perugia, ha 
comunicato che le riserve di metano nella 
valle padana sono inferiori a quanto comune- 
mente si crede, e cioè sono di soli 40 miliardi 
di metri cubi di gas. Questa cifra ha vivamente 
impressionato i presenti ed ì: stata oggetto di 
polcrniche, senza però che l’E. N. I., anche in 
occasione del recente congresso di Piacenza, 
si pronunciasse in merito. Ora, il paese 
desidera certamente sapere quanto metano 
abbianio a disposizione o, quanto meno, 
quanto si presume di averne. 

Attualmente il problema geologico della 
pianura padana risulta essere assai difficile e 
oscuro e le ricerche di dettaglio richiedono un 
impiego di mezzi certamente assai superiore 
a quanto in un primo tempo si era creduto. 
Indizi indiretti di questa situazione sono l’au- 
mento dei pozzi di esplorazione rispetto a 
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quelli di coltivazione che, per la sola (( Agip n 
mineraria, sono passati dal 19,4 per cento 
del 1955 al 21,4 per cento del 1956, e l’au- 
mento correlativo dei pozzi sterili rispetto ai 
pozzi produttivi. Di qui la necessità, anche per 
quanto riguarda il metano, di aumentarne la 
disponibilità, non tanto attraverso un più 
veloce ed intenso sfruttamento dei giacimenti 
finora rinvenuti, quanto invece con la inten- 
sificazione delle ricerche, nella speranza di poter 
rinvenire nuovi giacimenti. 

Ritorna così di attualità, anche soltanto 
dai punto di vista del metano, il regime di 
esclusiva della valle padana, che ha rallen- 
tato le ricerche in questa zona invece di aumen- 
tarle, come era ed è augurabile. 

L’E. N. I., infatti, ha limitato i1 suo sforzo 
alle zone favorevolmente più indiziate, soprat- 
tutto nelle regioni dell’Emilia e della bassa 
Lombardia, trascurando quasi totalmente le 
ricerche in altre zone del bacino sedimentario 
della valle padana, quali i1 Piemonte, i1 
Veneto e l’alta Lombardia. Risultato di tutto 
questo è stata una insufficiente valorizzazione 
delle risorse potenziali nelle zone, e il sorgere 
di uno stato d’animo di protesta, quanto meno 
di attesa delusa, delle stesse popolazioni locali. 
Sono da ricordare, ad esempio, le proteste 
degli industriali e delle stesse popolazioni del 
Piemonte, a Cuneo in modo particolare; di 
quelle del Veneto, della Romagna, dell’Emilia: 
a Reggio Emilia, a Cremona, a Correggio, 
dove unanimemente si è ripetuto il concetto 
che una ricerca affidata a numerosi operatori 
privati oltre che all’azienda di Stato, avrebbe 
permesso una rotazione di ricercatori sullo 
stesso territorio, aumentando grandemente le 
probabilità che si giungesse effettivamente al 
rinvenimento delle risorse del nostro sotto- 
suolo. E questa necessità di una rotazione di 
ricercatori è tanto più evidente perchè, mentre 
da una parte l’E. N. I. limita i suoi sforzi 
nelle zone di esclusiva, dall’altra esso disperde 
invece le sue disponibilità di mezzi, capitali e 
persone, in altre direzioni ed in altre iniziative. 
€10 già ricordato l’accaparramento di aree nel- 
l’Italia continentale e nelle isole; ho ricordato 
gli interventi all’estero ai quali sono da 
aggiungersi, secondo le notizie più recenti, le 
iniziative che stanno per concretarsi in Gior- 
dania, in Marocco e in Libia. 

Oltre a queste iniziative, vi è poi la tendenza 
dell’E. N. I. ad espandere i propri investi- 
menti in settori industriali diversi da quelli 
statutari della ricerca e coltivazione degli 
dirocarburi: si hanno così le iniziative nel 
settore dei gas liquidi, quelle nella industria 
chimica a Ravenna, nella industria meccanica 

con la (( Pignone )) e con lo stabilimento di 
Talamone, ecc. 

Si è detto, ad esempio, che gli azotati che 
verranno prodotti nello stabilimento di Ra- 
venna dovranno essere destinati all’esporta- 
zione, perchè la produzione nazionale di 
azotati già satura i1 mercato interno; non solo, 
ma già in parte essa stessa è destinata alla 
esportazione. Si è detto che per fronteggiare 
il prezzo internazionale degli azotati, i1 me- 
tano dovrà entrare nella produzione di Ra- 
venna ad un prezzo di gran lunga inferiore a 
quello che noi paghiamo per i1 combustibile 
di importazione. In altre parole, noi finiremmo 
per esportare i1 metano sotto forma di pro- 
dotti azotati a 4-5 lire al metro cubo, per poi 
reimportarlo in Italia sotto forma di combu- 
stibile a 12-14 lire al metro cubo. Non sem- 
bra certamente un buon affare. Comunque, 
tut ta  questa dispersione di mezzi non può evi- 
dentement e restare senza conseguenze negative 
sul ritmo di esplorazione nella pianura padana. 

Lo stato d’animo verso una revisione del 
sistema attuale di esclusiva è già stato del 
resto portato anche in questo Parlamento, 
dove si sono udite voci di una possibile revi- 
sione degli attuali criteri, con la progressiva 
restituzione alla ricerca concorrenziale dei 
privati di quelle zone che l’E. N. I. non fosse 
in grado di esplorare in un tempo sufficiente- 
mente breve. È indubbio che su questa via si 
potranno avere in un prossimo futuro ulteriori 
pressioni ed interventi da parte delle stesse 
autorità locali interessate e c’è da augurarsi 
che si giunga presto ad una modifica della 
legge dell’il febbraio 1953 che ha fissato la 
zona geografica della riserva dell’E. N. I. 
della pianura padana. 

Il discorso sull’E. N. I. mi porta a par- 
lare delle aziende di Stato e del Ministero delle 
partecipazioni. L’Italia è il paese (esclusi na- 
turalmente i paesi comunisti) dove l’inter- 
vento diretto dello Stato nell’economia (Stato 
imprenditore) ha raggiunto la massima dila- 
tazione. Le sole aziende I. R. I. (escluse le 
finanziarie capogruppo) hanno un capitale 
sociale che è il 15 per cento del capitale to- 
tale di tutte le società per azioni italiane 
(377 miliardi e mezzo di lire contro 2500 nii- 
liardi). 

La partecipazione s ta tale nell’indus tria 
siderurgica nazionale è del 90 per cento in 
base ai capitali sociali: il 70 per cento della 
ghisa e i1 50 per cento dell’acciaio prodotti 
in Italia provengono da imprese in cui lo Stato 
possiede la totalità delle azioni: il 75 per cento 
della capacità produttiva dei cantieri navali è 
pure in mano allo Stato: così i1 40 per cento 
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nella costruzione di macchine, il 25 per cento 
nella costruzione di materiale mobile ferro- 
viario, il 85 per cento del materiale elettro- 
nico, il 100 per cento nella costruzione delle 
artiglierie, il 20 per cento-nella marina mer- 
cantile, il 25 per cento della produzione di 
energia elettrica, ecc. 

Le percentuali silddette nnn tengono conto 
delle attività mvccaniche controllate dal- 
1’1. M. I.-F. I. M. (gruppo Breda. Ducati, ecc., 
con 2100 dipendenti), delle attività dell’E. N. I. 
(che per non dire altro con lo stabilimento di 
Ravenna si accaparrerà il 30 per cento della 
totale produzione di azotati). 

Vanno, poi, aggiunte le aziende autonome 
dello Stato [come le Ferrovie dello Stato, 
I’« Anas D, l’Azienda di Stato per i servizi 
telefonici, ecc.) i monopoli di Stato, le aziende 
già dipendenti dal demanio (come le aziende 
termali di cura e alberghi annessi), i numerosi 
enti di Stato che svolgono attività economiche 
che potrebbero benissimo essere svolte da 
privati (come il Poligrafico, l’A.M. M. I., ecc.) e 
quegli altri enti che dovrebbero essere sop- 
pressi e che non lo sono mai (come il G. R. A. 
l’E. A .M., l’A. R. A. R., ecc.). 

E, poi, il quadro dell’intervento pubblico 
diretto nella economia va completato con le 
aziende municipalizzate che sono in Italia più 
di 700, hanno rirca 57.000 dipendenti ed 
eserciscono i1 90 per cento dei trasporti ur- 
bani, 1’80 per cento degli acquedotti, il 35 
per cento del gas e il 10 per cento dell’ener- 
gia elettrica. 

Si ritiene che globalmente forse il 50 per 
cento circa della totale attività economica 
nazionale sia nelle mani dello Stato o di 
altri enti pubblici come imprenditori. 

Si è discusso molto, dal dopoguerra in qua, 
e si discute ancora oggi dell’intervento dello 
Stato nell’attività economica. Concordo con 
il relatore che il problema è oramai non più 
use intervenire », ma è un problema di indi- 
rizzo e di limite dell’intervento dello Stato. 

Se in Italia si seguissero gli indirizzi e si 
avessero presenti i limiti che il ministro 
Erhard ha applicato in Germania e che hanno 
portato quel paese così rapidamente all’a- 
vanguardia del benessere economico fra i 
paesi del mondo occidentale, sottoscriverei 
a due mani, ben sapendo che lo Stato tedesco 
è tutt’altro che agnostico o assente nei con- 
fronti dell’attività economica del proprio 
paese. 

Ma in Italia la realtà è diversa, e le ten- 
denze pure, anche se ogni tanto uomini 
responsabili di governo proclamano I’inso- 
stituibili tà dell’iniziativa privata e la neces- 

sit& di limitare l’intervento statale diretto 
soltanto alla creazione delle condizioni strut- 
turali necessarie allo sviluppo dell’iniziativa 
privata, soprattutto nelle zone depresse. 

Ma accanto a queste voci, altre, pur- 
troppo, si sentono, specie in questi ultimi 
tempi, pure di uomini di governo che esal- 
tano, invece, una pretesa insostituibile fun- 
zione dello Stato imprenditore e atti concreti si 
compiono in antitesi con la privata inizia- 
tiva, come la recente ((irizzazione )) delle società 
telefoniche private; mentre Erhard in Ger- 
mania non solo ha bandito dai propri pro- 
grammi ogni forma di statizzazione, ma si 
dichiara nettamente favorevole alla ripri- 
vatizzazione anche di quelle aziende che sono 
ancora nelle mani dello Stato. e la pratica 
delle nazionalizzazioni si può dire in crisi 
in tutto il mondo. È: certamente vero che 
anche in Germania Io Stato guida e controlla 
l’economia, ma esso si affida per la sua ese- 
cuzione all’iniziativa privata (sono parole 
dell’onorevole La Malfa). Lo Stato non deve 
fare I’industriale, non deve fare i1 commer- 
ciante, l’agricoltore, l’albergatore, il cinema- 
tografaro: quel poco che in Germania rimane 
ancora di tale tipo di Stato 6 eredità del 
regime totalitario che Erhard si propone 
di smantellare. 

Io sono d’accordo col relatore ... 
FARALLI. Ella, naturalmente I 
BARTOLE. Siamo in molti d’accordo ! 
FALETTT. ... che (( è errore credere che 

lo Stato, nell’interesse pubblico, debba 
necessariamente essere un imprenditore ». 

L’intervento dello Stato deve tendere 
soprattutto a difendercl i1 normale gioco della 
libera concorrenza in tin sistema di (( economia 
di mercato )). 

B I1 mezzo più efficace per raggiungere ed 
assicurare i1 benessere è la concorrenza D, 
dice Erhard nel suo libro Benessere per tutti; 
e più avanti ancora. Q Uno dei compiti prin- 
cipali di uno Stato fondato su un libero ordine 
sociale è perciò di assicurare il mantenimento 
della libera concorrenza )). 

Dove non è possibile una economia di 
mercato, come nei settori dei cosiddetti 
monopoli tecnici o naturali, lo Stato deve 
controllare questi poteri economici con una 
intelligente disciplina dei prezzi, intesa a 
fissare questi in relazione ai costi reali, ed 
eventualmente, se lo ritenga del caso, per 
avere elementi diretti del costo, lo Stato può 
intervenire con aziende pubbliche di settore, 
poste però in concorrenza e sullo stesso 
piede di parità con aziende private che operino 
nello stesso settore. Un monopolio assoluto 
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di Stato sarebbe come cadere dalla padella 
nella brace. 

(( L’azione riformatrice dello Stato )) - 

dice una delle conclusioni della ((settimana 
socialen dei cattolici tenuta a Bergamo l’anno 
scorso - ((deve tendere a conseguire i propri 
obiettivi con criteri di razionalità e deve 
informarsi al principio di sussidiarietà: quello 
che i singoli operatori economici, sia agendo 
individualmente che variamente associan- 
dosi, sono in grado di compiere, e di fatto 
compiono, non pretenda lo Stato di compierlo 
esso stesso )). 

È dunque funzione dello Stato quella di 
integrare l’iniziativa privata, dove essa i! 
carente, coordinarla, disciplinarla e aiutarla 
quando occorre, m a  non di sostituirsi ad  essa 
quando essa già c’è. 

Le leve che lo Stato ha  per agire sull’eco- 
noniia sono in primo luogo quelle della politica 
tributaria, della politica creditizia e della 
politica del commercio estero, tradizionali e 
classici strumenti di uno Sta to  moderno, 
attraverso i quali è possibile creare le migliori 
condizioni per uno sviluppo organico ed 
equilibrato della produzione, del consumo, del 
risparmio e degli investimenti. Questi stru- 
menti sono poi integrati in tiitti i paesi civili, 
ai fini di una inigliore distribiizione, da  una 
saggia politica sindacale. 

Ma è necessario - e qui concordo ancora 
una volta con il relatore - che lo Stato defi- 
nisca e precisi la sua politica economica, 
affinché gli operatori sappiano come rego- 
larsi. In assenza di chiare direttive e di chiare 
scelte economiche, i1 mondo economico ri- 
mane nell’incertezza e non opera come farebbe 
in un  clima di maggiore chiarezza e sicurezza. 
E questa incertezza è anche aggravata dalla 
scoraggiante atmosfera psicologica e morale 
che si è venuta creando, nel nostro paese, 
attorno al mondo degli operatori economici, 
per la propaganda demagogica delle sinistre 
e non soltanto per questa. 

Si vuole mostrare l’operatore economico, 
in modo particolare l‘industriale imprenditore, 
soltanto sotto l’aspetto odioso del profittatore, 
dell’avido, dell’uomo venale, e non si vogliono 
vedere anche le sue virtù: intraprendenza, 
coraggio delle responsabilità, capacità di 
risparmio e di investimenti. Fat t i  sporadici 
deprecabili vengono generalizzati e assunti a 
colpa di t u t t a  una categoria che nel complesso 
deve invece essere considerata benemerita. 

Così, si s ta  verificando in Italia un fatto 
allarmante: il numero delle persone disposte 
ad  affrontare i rischi dell’impresa tende a 
diminuire; figli di imprenditori, soprattutto 

dei piccoli e medi imprenditori, che vedono 
gli sforzi quotidiani e le fatiche di Sisifo dei 
loro genitori per difendersi contro tu t t i ,  pre- 
feriscono una vita più comoda, anelano ad  un 
impiego, governativo magari, che assicuri loro, 
con maggiore tranquillità e senza lotte e 
rischio, uno stipendio alla fine del mese e una 
pensione alla fine della loro vita di lavoro. 

Occorre cambiare yuesta atmosfera, oc- 
corre riconoscere anche al capitale, e a chi lo 
rappresenta, la  sua funzione indispensabile 
allo sviluppo della produzione e quindi del 
benessere generale. 

Qual è i1 compito del Ministero delle parte- 
cipazioni nel concerto della politica economica 
nazionale ? Potrebbe sembrare, come si vor- 
rebbe da qualche parte e secondo qualche 
dichiarazione dello stesso ministro, che il 
ministero voglia determinare indirizzi di 
politica economica generale, attraverso la  
manovra dellc. partecipazioni e quindi con una 
politica di piihblica iniziativa. Se così fosse, 
m a  ci auguriamo che non lo sia, la esistenza 
di questo niinistero diventerebbe un fattore 
negativo e non farebbe che aggiungere confu- 
sione alla confusione già in  a t to .  

Il compito che la legge affida al Ministero 
della partecipazioni è molto semplice, sep- 
pure importante, ed è quello di realizzare 
una più funzionale organizzazione e una più 
economica gestione delle varie e molteplici 
partecipazioni patrimoniali dello Stato nei 
più diversi rami dell’attività economica na- 
zionale. In  tali limiti il ministero può rappre- 
sentare effettivamente un elemento positivo 
di chiarificazione della s t rut tura  amministra- 
tiva dello Stato.  

È però d a  contestare la possibilità che, 
attraverso le partecipazioni economiche con- 
trollate dallo Stato,  sia possibile a t tuare  una 
qualsiasi valida politica economica generale, 
naturalmente nel presupposto che la  nostra 
continui a rimanere -bene o male - una econo- 
mia di mercato. 

Abbiamo già visto quali sono le leve 
principali di intervento dello Stato. Tali 
leve non sono nelle mani del Ministero delle 
pariecipazioni e non debbono esserci. 

però altresì da  Contestare che, a t t ra-  
verso le aziende pubbliche, sia possibile 
raggiungere limitati scopi di politica econo- 
mica, quali lo stimolo dells concorrenza, 
i1 calmieramento del mercato e, come si dice 
ancora più spesso, la rottura di pretese si- 
tuazioni moriopolis tiche private: è cioè con- 
testabile che le aziende di Stato possano 
diventare (( aziende pilota )) o (( modello ». 
Ci0 presupporrebbe innanzitutto che le aziende 
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pubbliche, sul piano economico non meno 
di quello tecnico, siaiio più efficienti dellc 
imprese private: la qual cosa non è sosteni- 
bile appena si considerino i concreti risultati 
delle gestioni pubbliche. italiane ed es tere, 
la cui minor economicità ed efficienza rispetto 
a quelle private è un  dato orinai acquisito. 
Numerose ne sono le ragioni, ma indubbia- 
mente quella che tu t te  le riassume è la minor 
sensibilità che le azicnd? pubbliche hanno a 
gestire economicamente, ai fini di assicurare 
la possibilità del loro finanziamento e la 
loro stessa esistenza. I? però evidente che 
quando si subordinano le finalità econoinicho 
al  raggiungimento di altri fini, si finisce per 
compromettere la redditività dell’azienda, 
comunque oculati siano i suoi amministra- 
tori. E una volta ammessa la subordina- 
zione del principio di economicit&, la azienda 
pubblica deve comunque avere assicurata la 
sua esistenza e i1 suo finanziamento, e non 
può essere messa fuori del mercato anchc se 
antieconomica, come avverrebbe per una 
qualsiasi impresa privata. 

La impossibilità o la grande difficoltà 
di eliminare le aziende economicamente noti 
vitali e di allontanare gli imprenditori inca- 
paci è un fermo che blocca tut to  il razionale 
meccanismo dell’economia di mercato. 

Quanto le gestioni pubbliche, anche le 
più razionalmente condotte, si siano rivelate 
povere di risultati ci viene comprovato anchc 
dalle esperienze estere di gestioni nazionaliz- 
zate e simili, tanto che nei paesi che più 
si erano spinti su questa strada è in a t to  da  
tempo un  processo di ripensamento e si s ta  a 
mano a mano ritornando sulla strada maestra 
dell’economia di mercato. Dappertutto anche 
1 più accesi sostenitori dell’iiiiziativa pub- 
blica sono costretti a riconoscere che le ge- 
stioni pubbliche, sotto qualsiasi forma giu- 
ridico-economica si attuino, non sono la 
panacea dei mali economici di un paese, 
non sono lo strumento adat to  per risolverli, 
nB una guida sulla strada de1 progresso e della 
giustizia sociale. I1 cattivo risultato econo- 
mico delle industrie nazionalizzate inglesi 
(carbone, gas, elettricità, trasporti, industria 
siderurgica) h a  indotto gli stessi laburisti a 
dichiarare che essi non attueranno altre 
nazionalizzazioni, e li h a  fatti ripiegare sulla 
strada delle partecipazioni azionarie dello 
Stato; ma non è detto che i laburisti vince- 
ranno le prossime elezioni. 

I meravigliosi risultati dell’economia di 
mercato in Germania hanno convertito ad  
essa anche la socialdemocrazia tedesca. (( Nes- 
suno di noi socialisti accarezza pii1 l’idea di 

a 

mettere l’economia nelle mani deilo Stato. 
Sin dai suoi inizi e per lunghi decenni i l  par- 
tito socialista ha sincerarncntc creduto che 
il destino degli urirniiii s x e  bbe diventato 
migliore soltanto attraverso la socializza- 
zione dei mezzi di produzione. fi stato un  
errore funesto del quale molti paesi e molti 
popoli pagano tut tora  lo scotto 1). Sono pa- 
role di Carlo Schniid, uno dei massimi espo- 
nenti della socialdemocrazia tedesca, durante 
la recente campagna elettorale. 

intanto in Germania si distribiiiscoiio al 
popolo, a condizioni favorevoli, le azioni del- 
l’azienda di Stato automobilistica Volkswn- 
yen e in Austria si segue l’esempio. I1 go- 
verno francese smobilita la partecipazione sta- 
tale in impoi-tanti aziende petrolifere, quali 
la Soriété nritionule d e s  pétrolrs d’Aquitaiw; 
i1 goveimo olandese fJ qurllo svizzero fa- 
ranno altrettanto per le due compagnie aeree 
nazioiiali, la IS. 1,. M .  e la Swiss Air. 

E altri esempi si pntrebbero citare a te- 
stimonianza che la pratica delle aziende di 
Stato 6 in crisi in tu t to  il mondo. 

Contro tale pratica prende chiaramente 
posizione anche l’America la quale ci fa 
sapere, per bocca del signor Hollisler, presi- 
deiite della I .  C. -4. (Internatioizal Coopera- 
tioli ildministrntionj, che (( d’ora in poi sia 
gli aiuti economici diretti americani, sia i 

finanziamenti della Export-import Bank,  sia 
l’utilizzo dei iondi di contropartita ricavati 
dai surp1zi.s agricoli non potranno essere uti- 
lizza ti  per finanziare imprese industriali e 
minerarie statizzate 1). 

Nella legge istitutiva del Ministero delle 
partecipazioni si afì‘erma che le aziende pub- 
bliche devono essere gestite secondo criteri 
ecunomici. Ecco un compito importante del 
illinistero delle partecipazioni, che è così impe- 
gnato a porre le aziende pubbliche su un 
piano di rigorosa parità di trattamento con 
le aziende private; in particolare ci devono 
essere uguaglianze del trattamento fiscale, 
condizioni uguali per il finanziamento e pei. 
i1 coniinercio con l’estero, non privilegi per le 
commesse statali che devono essere aggiudi- 
cate con criteri economici, e cioé a chi offre 
le migliori condizioni a pari qualità; autono- 
mia di bilancio dellè singole aziende cosicché 
non sia possibile spostare perdite di gestione 
da  una azienda all’altra di uno stesso Ente, 
con possibilità per qualche azienda di Stato, 
vendendo sottocosto, di fare concorrenza 
slealc ad aziende private. 

In campo sindacale, anche dopo lo sgancia- 
mento, le aziende statali non dovranno con- 
cedere con facilità senza preoccuparsi delle 
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conseguenze sul bilancio e mettendo in dif- 
ficoltà le aziende private del settore. Infine 
bisogna dare ai dirigenti delle aziende di 
Stato piena responsabilità dell’andamento e 
dei risultati economici dell’azienda. 

Per fare qualche esempio dei privilegi in 
a t to  per le aziende controllate dallo Stato, 
ricorderb che le loro emissioni obbligazio- 
narie godono spesso di garanzia dello Stato 
e sempre godono di esenzioni fiscali che si 
aggiungono alle esenzioni già esistenti sui 
redditi a favore dei sottoscrittori e che rap- 
presentano un notevole richiamo per i rispar- 
miatori. Alle aziende pubbliche sono spesso 
accordate priorità nel ricorso allo scarso 
risparmio disponibile. Le imprese pubbliche, 
specie quando lo Stato h a  i1 i00 per cento 
del capitale, hanno maggiori possibilità di 
autofinanziamenti, non avendo l’assillo di 
dare utili agli azionisti. Ciò è scorretto e pub 
essere antieconomico: è scorretto dal punto 
di vista fiscale, perché il peso tributario di 
cui le aziende pubbliche si liberano va a 
ricadere su quelle private; pub essere antieco- 
nomico, d a  un punto di vista generale, 
qualora gli utili che lo Stato non riceve 
potessero essere destinati ad  investimenti di 
maggior valore economico. 

Un altro pericolo incombe sull’iniziativa 
privata ed è che l’accesso al  credito bancario, 
essendo le maggiori banche in mano dello 
Stato, venga fa t to  a condizione di favore 
(tassi di favore) per le imprese pubbliche. 
Finora ci0 non si è verificato per il grande 
senso di prudenza e di responsabilità dei diri- 
genti dei nostri massimi istituti di credito, 
m a  non si sa  che cosa ci riserva l’avvenire se 
criteri politici dovessero prevalere nella gestio- 
ne delle aziende pubbliche. 

E lo stesso dicasi delle commesse statali. 
Ed infine le imprese pubbliche godono 

spesso di sovvenzioni a fondo perduto desti- 
nate al risanamento dei bilanci in perdita. 
Questa pratica deve assolutamente cessare; 
essa pone le aziende pubbliche nella tentazio- 
ne antieconomica di fare offerte sottocosto e 
di avventurarsi in imprese avventate; essa 
impedisce la naturale eliminazione dal mer- 
cato delle aziende antieconomiche e dei 
dirigenti incapaci, che è la legge fondamentale 
dell’economia di mercato. 

L’eliminazione di ogni privilegio e di ogni 
particolare trattamento di favore consentirà 
di rendere operanti, anche con riguardo alle 
gestioni pubbliche, le forze selettive di mer- 
cato per cui solo le aziende veramente rette 
secondo principi economici avranno ragione 
d i  vita. 

La necessità che sia eliminata ogni forma 
di aiuto diretto o di privilegio d a  parte dello 
Stato rappresenta d’altra parte, con la ade- 
sione al  mercato comune, u n  nostro preciso 
impegno di carattere internazionale. È non 
solo nello spirito, m a  anche nella lettera del 
t ra t ta to  istitutivo del mercato comune euro- 
peo la proibizione di ogni forma d’intervento 
statale che snaturi il significato di libera 
concorrenza internazionale. Le (( regole sulla 
concorrenza )) inserite nel t ra t ta to  fanno 
obbligo ai  singoli govwni di cessare di prati- 
care (e naturalmente di non introdurre) sov- 
venzioni, premi, facilitazioiii fiscali o creditizie 
o ogni altra forma di aiuto che ponga artifi- 
cialmente un’impresa in migliori condizioni per 
sostenere la concorrenza internazionale. 

Anche questi recenti impegni internazio- 
nali pongono quindi a l  nostro Governo l’ob- 
bligo di non concedere privilegi di sorta alle 
aziende di Stato e di collocarle invece su un  
piede di rigorosa parità con le aziende private. 
Che tale obbligo sia adempiuto e compito 
principale ed importante del Ministero delle 
partecipazioni, ma toccherà al Ministero del- 
l’industria, cui compete la responsabilità d i  
tu t to  il settore industriale, vigilare perchè gli 
impegni internazionali non vengano misco- 
nosciuti. 

Concludo augurando all’onorevole ministro 
Gava, che h a  già così bene operato nell’inte- 
resse del nostro paese quand’era ministro del 
tesoro, i migliori successi in questo nuovo 
posto di responsabilità, per il sempre maggiore 
sviluppo industriale del nostro paese. ( A p -  
plausi al centro. - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Faralli. Ne ha  facoltà. 

FARALLI. Signor Presidente, è evidente 
che non è possibile in questa sede rispondere 
alla requisitoria che ha fa t to  il mio amico 
personale onorevole Faletti. Egli è partito 
d a  una presunzione che è in aperto contrasto 
con la realtà che nelle municipalizzazioni, 
negli strumenti a spirito dirigistico e collet- 
tivistico come l’E. N. I. e l’I. R. I., trova 
una espressione viva e operante che si inse- 
risce vittoriosamente nella vita economica e 
produttivistica nel nostro paese. I suoi 
rilievi, la sua opposizione, la sua critica, sono 
quelli di un mondo che, a nostro giudizio, 
s ta  tramontando, come potremo dimostrare 
in altra sede. La sincerità dell’onorevole 
Faletti, alla quale rendiamo omaggio, pone 
tuttavia a fuoco questi problemi che hanno 
indubbiamente dei rifiessi ideologici e strut- 
turali, vale a dire apre un dibattito che, sulle 
orme degli articoli di don Sturzo, potrà avere 
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uno sviluppo considerevole anche perch6 
appare chiara la presa di posizione di una 
parte della democrazia cristiana oramai porta- 
voce della destra economica e conservatrice. 

Noi, onorevoli colleghi, siamo chiamati 
qui ad esaminare, sia pure affrettatamente 
(direi quasi, troppo affrettatamente) i1 bi- 
lancio dell’industria; e questo esame a noi 
della X Commissione offre l’occasione di 
conoscere da vicino l’onorevole ministro il 
quale finora si è tenuto lontano dal nostro 
settore. Non è rilievo alla persona dell’ono- 
revole Gava, ma un richiamo alla necessità 
di tenere maggiori contatti, onorevole mi- 
nistro, tra il Governo e le Commissioni par- 
lamentari, le quali non sono strumento mec- 
canico di approvazione di determinate leggi, 
ma debbono essere invece o dovrebbero essere 
lo strumento fiancheggiatore del Ministero 
per lo studio e la preparazione d’una deter- 
minata politica industriale sui binari della 
quale il Governo potrebbe definire le sue pro- 
get tazioni. 

Insomma noi abbiamo sempre detto, e 
in ciò fermamente crediamo, che il Mini- 
stero dell’industria debba esprimere una 
funzione di volano nella vita produttivistica 
nazionale nell’interesse del paese e di tutti i 

ceti operativi. In questa direttiva, le Com- 
missioni potrebbero validamente collabo- 
rare ove il Governo chiarisse di fronte ad 
esse i punti differenziati del suo programma 
industriale, in maniera che le singole leggi 
alle Commissioni sottoposte potessero venir 
discusse nel quadro d’una prospettiva gene- 
rale finora mai definita nè tampoco indicata. 

È recente, onorevoli colleghi, il caso della 
sospensione dell’esame di leggi importan tis- 
sime che trovarono serie opposizioni nelle 
due Commissioni riunite, industria e finanze 
e tesoro, appunto perché l’approvazione o 
meno di queste leggi discendeva da una poli- 
tica che in quel momento era del tutto ignota. 
Allora fu l’attuale vicepresidente del Consi- 
glio Pella a chiedere a1 Governo i suoi inten- 
dimenti in fatto di politica industriale; ma 
la richiesta rimase senza risposta e natural- 
mente le leggi restarono insabbiate, mentre 
nel frattempo, onorevoli colleghi, il Governo, 
quasi collegialmente, partecipava a1 con- 
gresso della Confederazione generale degli 
industriali e quivi ministri e sottosegretari 
depositarono nel curioso grembo del (< padroni 
del vapore )) i loro progetti, le loro speranze, le 
loro volontà ! 

Protestammo allora, onorevole ministro, 
e protestiamo oggi. Allora presentammo anche 
una interpretazione al Presidente del Con- 

siglio dei ministri; il Governo di allora, che 
ha trovato la sua copiatura nel Governo di 
oggi,  anche se tradotta in monocolore anziché 
in hipartito o tripartito o quadripartito, non 
rispose. La nostra protesta però resta e la 
rinnoviamo oggi augurandoci che ella, ono- 
revole ministro, ci dica finalmente quali sono 
i progetti sui quali troverà il suo svolgimento 
la politica industriale del nostro paese, senza 
attendere un altro congresso padronale. 

I1 bilancio, così com’è, onorevoli colleghi, 
rappresenta la solita scbematica elencazione 
di cifre, e poco o nulla vi sarebbe da dire se 
non fosse presente alla nostra attenzione 
l’intelligente, acuta ed estesa relazione del 
collega onorevole Pedini. In essa, onorevole 
Falctti, il collega Pedini ha approfondito 
l’esame della situazione, che meriterebbe 
anche da parte nostra un eguale approfon- 
dito esame. Infatti, nella relazione è lumeg- 
giato un panorama concreto dei vari settori 
della vita produttivistica e commerciale che 
si inseriscono nella funzionalità e nei gangli 
del Ministero dell’industria e di questo fanno 
uno strumento pulsante, operante, armonioso. 
Dalla relazione Pedini il Ministero dell’in- 
dustria balza in tutta la sua vivezza, e appare 
davvero il volano della nostra vita produt- 
tivistica. Gli onorevoli colleghi dovrebbero 
leggerla, e anche ella, onorevole ministro, 
se ancora non l’ha fatto ... 

GAVA, Ministro dell’industria e del corn- 
mercio. L’ho fatto gik, onorevole Faralli ! 

FARALLI. Bene, così potrà avere sot- 
to mano elementi di studio e di incoraggia- 
mento per il suo lavoro. 

I1 bilancio in se stesso è dunque poca cosa, 
è un corpo senz’anima, come abbiamo detto 
altre volte in quest’aula. 

GAVA, Ministro dell’industria e del com- 
mercio. È un’anima senza corpo. 

FARALLI. No, è un corpo senz’anima, 
onorevole ministro, perché i corpi, anche se 
non sono molto vitali, sono ravvivati da uno 
spirito, da un’anima pulsante, possono tra- 
sferire negli altri una volontà che si potrebbe 
chiamare attivismo, il quale purtroppo molte 
volte nianca nelle articolazioni del Ministero 
dell’industria. 

Non mi attarderò, quindi, a fare una lunga 
analisi, limitandomi ad accennare appena ad 
alcuni problemi che ritengo preminenti per 
brevissime osservazioni. Tale, per esempio, 
è i1 problema della canapa, ormai annoso 
problema, onorevole ministro, e del quale i1 
Governo si interessa poco o niente, anche se 
in questi giorni ha fatto approvare una legge 
che sotto un certo aspetto può in parte sodi- 
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sfare gli operatori di questo settore. I1 Governo 
finora aveva lasciato solo al Consorzio cana- 
pieri il compito, direi quasi, di affossare la 
produzione, che da un milione di quintali 
annui è passata a non piti di qualche ceriti- 
iiaio di migliaia nell’annata 1955-56. Mi au- 
guro che con la legge che è s ta ta  approvata 
ieri dalle Commissioni riunite finanze e tesoro 
e agricoltura SI ravvivi questo settore della 
nostra produttività agricola, perch6 la canapa 
non rappresenta soltanto una ricchezza della 
nostra agricoltura, ma è fonte di lavoro per 
diverse branche della nostra industria tessile 

L’Associazione industriali cariapieri cerca 
di promuovere convegni, suggerisce studi, orga- 
nizza nuovi sisterni d i  propaganda, ma tiitto 
ciò a che serve quando gli enti statali, come la 
marina militare, i vigili del fuoco, ecc ,eludono 
i loro doveri e sostituiscono nei loro consumi 
alla classica canapa prodotti fabbricati con 
cotone e lino che cìobbianio impciitare dal- 
l’estero senza nessun vantaggio tecnico né  
economico ? 

Onorevoli colleghi, non so SP il niinistro 
iia al  corrente di questo s ta to  di cose, iria, se lo 
è, cerchi di porre rimedio non soltanto inle- 
grando quei sussidi che sono s ta t i  deliberali 
ieri, nia controllando che questi sussidi siano 
distribuiti veramente in modo razionale e so- 
prat tut to  vedendo se eriettivaniente iic’i diffe- 
renziati impieghi, specialniente degli enti ria- 
zionali e militari, è possibile riportare l’uso del- 
la canapa come avveniva fino a pochi anni fa.. 

Un altro problema, sempre in ordine3 a 
certe urgenze di carattere nazionale, quello 
delle ligniti e del Sulcis. 

Ho già prospettato varie volte in altri 
interventi come la crisi delle Iigniti e qiiindi 
di alcuni settori regionali, quali l’Unibria, la 
Toscana e la Sardegna, pntrebl~e essei-e in 
qualche modo superata, dopo che 6 stato 
praticamente dimostrato l’uso di questi fossili 
per nuovi impieghi, come la gasificazione e 
altri sottoprodotti per bisogni agricoli. 

Gli studi a questo proposito dell’iiigegncr 
Mario Monti sono anche recentissimi, e l’ono- 
revole Micheli, che si è occupato particolai- 
mente di questo problema, sa  che gli studi e le 
esperienze di questo nostro valoroso tecnico 
hanno trovato i1 conforto e la piena approva- 
zione di valorosissimi tecnici tedeschi cume 
l’ingegner Hubemann, tanto che attualmente 
lo stesso Ministero del tesoro ha  messo a dispo- 
sizione del Ministero dell’industria - credo - 
una certa q u a n t ~ t à  di milioni per creare le 
premesse di importanti compiessi industriali 
specialmente in Umbria. Me ne compiaccio, 
ma mi duole che dopo tant i  sacrifici sia s ta to  

messo da  parte I’ingegner Monti e che tu t to  i1 
materiale necessario per questi impianti, 
ammontante a cifre molte elevate, venga 
ordinato in Germania anzichè all’ihsaldo, che 
ha, giii fornito un eguale tipo di macchinario 
aìi’Uiiione Sovietica per impianti del genere. 

Quali interessi o quali particolari ragioni 
hanno suggerito al Ministero un silPatto modo 
di operare ? Identici interrogativi, onorevoli 
colleghi, potrebbero essere rivolti a1 hlinistero 
dell’industria a proposito dei trattori e delle 
niaccliine trattrici. La crisi in cui si dibat te  
1’Ansaldo Fossati, la Motomeccanica e la 
Landiiii, nonostante che in Italia l’impiego 
dei trattori sia in continuo aumento, è un  
fenomeno assai significativo. Quali, dunqiie, le 
ragioiii di  qiiesla crisi ? In  gran parte, senza 
dubbio, signori del Governo, l’ostacolata e- 
sportazione Specialmente per quanto si rife- 
risce all’Xrisaldo Fossati, m a  anche in misura 
notevole i1 monopolio Fiat-Federconsorzi. La 
Federconsorzi, infatti, rappresenta la Fiat e, 
data  la irradiazione di essa in tiitti i rami 
della noslra agricoltura, è facile dedurne le 
conseguenze; è facile, soprat tiitto, rendersi 
conto del perché la Fial aumenta la sua 
prodiizioiie d a  un  lato, mentre clall’altro le 
fabbriche I. R. I .  licenziano gli operai per 
mancanza di lavoro. Anche per questo abbia- 
no più volle protestato; ma chi osa toccare, 
onorevoli colleghi, il regime di sua maestà 
Honomi ? 

A nostro giudizio, il Ministero dell’indu- 
stria non può estraniarsi d a  questi problemi 
che, in foiido, sono i problemi che, dopo la 
costil uzione del Ministero delle partecipa- 
zioni statali, rappresentano i1 fulcro di una 
attività attorno alla quale il Ministero, se 
non vuole rinunciare ai suoi attributi, deve 
armonizzare il suo lavoro che dovrà essere 
non già quello di bloccare le concessioni per 
le licenze di commercio, m a  lavoro di coor- 
dinamento, di potenziamento, di studio di 
iniziative nella politica industriale ed eco- 
nomica nel nostro paese. In tal modo sarà 
pii1 facile, attraverso anche le Cominissioni 
parlamentari, rendere operante la collabora- 
zione dell’inrìustria con l’attività del nuovo 
Ministero delle partecipazioni. E mi duole 
che non sia qui presente l’onorevole Bo. 

PRESIDEN‘TE. Ritengo mio dovere in- 
formarla, onorevole Faralli, che sia il ministro, 
sia i1 sottosegretario di Stato per le parte- 
cipazioni statali si trovano oggi fuori Roma. 

F-%RXLLI. Male. Essi sapevano che oggi 
si sarebbe discusso il bilancio dell’industria 
e non poteva sfuggire ad alcuno che la parte 
preminente di questo bilancio è data  dai 
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problemi cui si è riferito l’onorevole Faletti 
e sui quali aiicli’io nii intratterrò. Verso 
questi problemi - che sono problemi di pre- 
minente interesse nazionale - il Ministero 
delle partecipazioni è tenuto, mi pare, ad  
esplicare una sua funzione fondamentale ed 
a tenere conto delle nostre critiche per cer- 
care il modo di risolvere le carenze da noi 
denunciate e che ancora denunceremo. 

PRESIDENTE.  Penso che ella avrebbe 
dovuto avvertire i1 ministro che intendeva 
parlare di questi problemi: in tal caso prc- 
sumo che i1 ministro Bo avrebbe disdetto 
gli altri impegni per essere oggi presente al 
banco del Governo. 

FARALLI. Signor Presidente, se i1 mi- 
nistro delle partecipazioni avesse letto la 
relazione dell’onorevole Pedini, avrebbe PO- 
tuto costatare che quella relazione è dedicata 
prevalentemente a problemi che si riferiscono 
direttamente alla attività del nuovo Mini- 
stero. Debbo perciò esprimere il mio ram- 
marico vivissimo per l’assenza del suo rap- 
presentante. D’altronde, se vogliamo vera- 
mente che il nostro mondo economico ed 
operativo possa procedere nel modo che 
ognuno di noi si augura, è indispensabile - 
come dicevo - stabilire una s t re t ta  collabo- 
razione tra il Ministero dell’industria e quello 
delle partecipazioni statali, che finalmen te 
è stato istituito e per il quale noi socialisli 
avevamo lottato con ogni energia perch4 in 
esso ravvisavamo e ravvisiamo l’unico mezzo 
o, per lo meno, il mezzo più valido per racco- 
gliere e vivificare tu t te  le grandi poderose 
energie contenute soprat tutto, onorevole Fa- 
letti, nei diversi settori dell’E. N. I. e del- 

e tu t te  le altre azien- 
de del gruppo E. N. I. sono poderosi strumenti 
della nostra economia ai quali t u t t i  gli ita- 
liani guardano con estrema simpatia. Del- 
l’E. N. I. , onorevoli colleghi, abbiamo par- 
lato ampiamente in quest’aula in occasione 
della discussione delle leggi che hanno reso 
operante questo magnifico complesso di tec- 
nica, di produzione e di ricchezza. Chi co- 
nosce gli impianti di Cortemaggiore, di Sail 
Damiano, d i  Ravenna e di Gela non può non 
apprezzare lo sforzo che è stato così audace- 
mente compiuto e ammirare con sodisfazioiic 
e orgoglio questi beni strumentali che la 
volontà, la tenacia, l’intelligenza, l’oculatez- 
za di pochi uomini ha saputo creare, organiz- 
zare e mettere a disposizione della economia 
nazionale nell’interesse di tu t to  il paese. I 
lavoratori - e ciò a noi socialisti interessa 
in modo particolare - sanno di avere in quegli 

1’1. R. I. 
L’I. R. I., l’«Agip 

strumenti una fonte di garanzia per il loro 
lavoro che si traduce nella certezza di essere 
essi stessi participi della costruzione di un 
nuovo mondo nel quale il benessere proprio 
si incontrerà con il benessere della collettività. 

E evidente, onorevole Faletti, che la 
costruzione di questo mondo nuovo, di cui 
l’E. N. I. è valido strumento, non sodisfi i 
vecchi schemi della economia liberista che 
nei cosiddetti (( padroni del vapore o, nei mo- 
nopoli, nella destra conservatrice e passati- 
s ta  espressa negli articoli di don Stui3zo, si 
manifesta attraverso una rissosa polemica alla 
quale ha  dato un apporto, sia pure cortese, 
lo stesso suo intervento di stamane, onorevole 
Faletti. Dicevo che si è accesa una rissosa 
polemica: in essa è palese l’invidia, la paura, 
il timore concorrenziale. Noi rinnoviamo qui 
all’E. N. I. la nostra solidarietà ed il nostro 
compiacimento anche per la riuscita opera- 
zione nel medio oriente che simboleggia la 
forza e la capacità del lavoro italiano pronto 
a superare ostacoli che apparivano finora in- 
sormontabili. 

Certo, nulla è perfetto, e dubbi e rischi 
sono connaturati in tu t te  le cose. Lo stesso 
onorevole Pedini al quale, un po’ a modo 
suo, si è riferito il collega Faletti, parlando 
dell’accordo con il governo egiziano per lo 
sfruttamento dei giacimenti del Sinai, e col 
governo dell’Iran, che ininlette l’E. N. I. sul- 
l’altopiano persiano in diretta concorrenza con 
i monopoli stranieri, si esprime nei seguenti 
termini: (( Sono accordi eccessivamente one- 
rosi?  I termini dei contratti hanno qui un 
valore relativo. Ogni operazione ha  ovvia- 
mente il suo rischio per chiunque, ente pub- 
blico o privato, ma,  soprattutto in materia 
di petrolio, il buon affare si valuta più sulla 
base di risultati che non di previsioni, spe- 
cie quando si inquadri in vaste iniziative)). 

L’onorevole Pedini, a proposito dell’at- 
tivit& dell’E. N. I., aggiunge: (( È un’attivitd 
certo vasta e meritevole. Gli ottimi centri 
di studio e le stazioni sperimentali del gruppo, 
daranno, t ra  qualche anno, a11’Italia il van- 
taggio di disporre di un gruppo di tecnici del 
petrolio che potranno operare utilmente. 
Giusto è pure vedere nell’idrocarburo ed in 
tu t t i  i suoi derivati, non solo una risorsa ener- 
getica generatrice di forza motrice, di calore, 
di elettricit8, ma anche la materia prima che 
s ta  alla base di interessantissimi cicli di pro- 
duzioni industriali. L’attività petrochimica 
del gruppo, che già si accinge ad  operare nel 
campo dei fertilizzanti e delle gomme sinte- 
tiche, offre appunto, sopratutto nella sua parte 
sperimentale, un  piano di iniziative da cui 
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potra trarre vantaggio il complesso industriale 
italiano. In sostanza, operare oggi nel settore 
dei petroli significa certo intervenire su una 
tastiera molto vasta, e ciò che può sembrare 
anche piano ambizioso, incertezza di indi- 
rizzo produttivistico, probabilmente è invece 
adeguamento alla complessita del mercato 
delle risorse energetiche. Tutto ciò va, quindi 
compreso e, ove possibile, stimolato o. Ono- 
revole Faletti, è i1 relatore che dice queste cose. 

È naturale che operazioni di questa na- 
tura - allargamento, espansione del- 
l’E. N. I - non devono far trascurare al- 
l’E. N. I. I doveri che ha verso gli impegni 
che si è assunti per le ricerche e la coltivazione 
dei pozzi nel nostro territorio. D’altra parte, 
mi risulta che nel primo semestre del 1957 
sono stati scavati e posti in opera anche 
altri pozzi e altre coltivazioni. Comunque, 
queste sono state numericamente maggiori 
di quelle che furono realizzate nello stesso 
periodo del 1956. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, il nostro 
giudizio, contrariamente a quello espresso dal- 
l’onorevole Faletti, è un giudizio positivo in 
linea di fatto e sotto l’aspetto politico. Noi 
non possiamo dimenticare che l’E. N. I. è 
un organismo i1 quale trova una grande riso- 
nanza nell’opinione pubblica italiana e nel 
mondo operativo internazionale. Non cono 
qui ad affermare che tutto quanto avviene e 
si concreta nell’E. N. I. sia perfetto; però, 
quando si può arrivare agli sviluppi che ha 
potuto raggiungere questo gruppo di indu- 
strie in diversi e differenziati settori, ritengo 
che da parte del Parlamento non si possa che 
esprimere una parola di approvazione e di 
elogio. 

Purtroppo, non posso affermare la stessa 
cosa per 1’1. R. I.; e non per le ragioni cui si 
è riferito l’onorevole Faletti, che sono ra- 
gioni le quali contrastano completamente con 
quello che pensiamo noi e con lo spirito che 
vorremmo animasse l’I. R. I., ma perché 
l’avvento dell’onorevole Fascetti alla presi- 
denza di questo istituto aveva fatto sorgere 
speranze nuove nello sveltimento, nelle inno- 
vazioni di quel farraginoso meccanismo che 
articola i settori più importanti della nostra 
produzione industriale. E qui ha ragione 
l’onorevole Faletti, in quanto è vero che nel- 
l’I. R. I. sono contenute le forze direi quasi 
più vive e maggiori del nostro mondo indu- 
striale e appunto perciò è necessario che il 
Governo ci dica che cosa pensa di fare e come 
intende operare in questo settore. Si tratta, 
del resto, di una domanda che abbiamo ripe- 
tutamente rivolta in sede di Commissione 

industria, volta a sollecitare dal Governo di- 
chiarazioni circa l’azione che dovrà esplicare 
l’I. R. I., a mio giudizio in correlazione con 
l’opera che sta svolgendo l’E. N. I. 

Forse all’onorevole Fascetti è mancato i1 
coraggio che sarebbe stato necessario; op- 
pure anche lui è rimasto invischiato nel 
(( richiamo della foresta )) a cui è venuto in- 
contro col suo recente discusso discorso sul- 
l’iniziativa privata ? Sta di fatto che, a par- 
te una certa programmazione di investimen- 
ti e di sviluppo, egli non ha saputo ancora 
districarsi dall’imbrigliamento in cui lo tiene 
il mondo che opera all’ombra dei monopoli. 

fi per questo che noi chiediamo al ministro 
Bo - esprimendo ancora il nostro rammarico 
per la sua mancata presenza a questa discus- 
sione - la immediata applicazjone della leg- 
ge per il distacco delle aziende del gruppo 
I. R. I. dalla Confindustria. È una operazione 
urgente, indispensabile, cui il ministro delle 
partecipazioni non pub e non potrebbe ormai 
più sottrarsi. Solo allora le varie holding po- 
tranno essere controllate e dirette verso gli 
obiettivi che il paese ha loro assegnato. 

Ma i1 male maggiore che affligge l’I. R. I. 
è, a mio giudizio, quello degli uomini. Più 
volte mi sono occupato dell’argomento; ma 
purtroppo le cose non sono migliorate, anzi, 
sotto un certo aspetto, sono peggiorate. Chi 
non ricorda i1 caso dell’ingegnere Levi, noto 
tecnico di valore altissimo, allontanato dalla 
direzione della (( Sangiorgio )) perché ritenuto 
uomo di idee progressiste e quindi incompati- 
bili, secondo i dirigenti dell’I. R. I., con le 
funzioni di dirigente di una azienda di pro- 
prieta di tutti gli italiani ? 

E chi non rammenta il caso dell’ingegner 
Campanella, nominato presidente dell’ Ilva con 
la semplice delibera del consiglio d’amministra- 
zione ? Ma chi è questo consiglio di ammi- 
nistrazione ? Da chi è composto ? 

A suo tempo ebbi a rivolgere all’allora 
ministro delle partecipazioni onorevole Togni 
una interrogazione che voglio rileggere alla 
Camera, perché essa possa tener presente la 
risposta estremamente significativa che ebbi 
dall’onorevole Togni stesso. (( I1 sottoscritto - 
diceva la interrogazione - desidera conoscere 
il suo giudizio a proposito della nomina del- 
l’ingegnere Pietro Campanella a presidente del 
complesso Ilva, la cui proprietà è dell’intera 
nazione italiana. L’I. R. I., di cui fa parte 
l ’ h a ,  deve essere diretto, orientato ed am- 
ministrato con criteri che discendono dalla 
convinzione di operare nell’interesse del be- 
ne comune e non per il privato tornaconto; 
pertanto si richiede, insieme con competenza 
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specifica qualificata, anche una particolare 
preparazione di sentimenti umani e sociali 1). . 

FALETTI. D’accordo ! 
FARALLI. ... « che si acquisiscono nel- 

l’esercizio di responsabilità direzionali, i qua- 
li meglio si esprimono nel seno stesso del- 
1’1. R. I. e non nella mentalità degli indu- 
striali privati, disposti facilmente a tutto 
superare per un più redditizio impiego 1). 

FALETTI. È più facile trovare questi 
sentimenti negli imprenditori privati che 
in quelli dello Stato. 

FARALLI. Ella personalmente potrà non 
essere d’accordo, ma la realtà è che i diri- 
genti delle industrie private non sono ani- 
mati da quei sentimenti. Bastano a dimo- 
strare ciò le agitazioni sociali. 

FALETTI. Le agitazioni operaie si mani- 
festano anche nelle aziende dell’I. R. I. 

FARALLI. Ciò avviene finché l’I. R. I. 
è legato alla Confindustria. 

Ecco perche, onorevole Faletti, io affer- 
mavo: (( È parere dell’interrogante quindi 
che sia stato un errore la scelta fra i padroni 
del vapore di un così alto dirigente, il quale, 
oltre tutto, è oberato da altri molteplici e 
differenziati impegni che contrastano, dal 
punto di vista tecnico, produttivo e organiz- 
zativo, con le esigenze e gli interessi di un’im- 
presa come 1’Ilva ove l’ascesa della cosid- 
detta libera iniziativa )) il - punto duro di 
don Sturzo al quale ella, onorevole Faletti, 
si è richiamato - (( potrebbe rappresentare lo 
spadroneggiamento di gruppi concorrenti ai 
danni dello Stato e dell’economia nazionale o. 

A questa precisa formulazione di inter- 
rogativi il ministro Togni con molta cortesia 
rispose in data 16 maggio: (( Da accertamenti 
eseguiti è risultato quanto segue: in sostitu- 
zione dell’ingegnere Vignozzi, dimissionario 
perché nominato ad altro incarico (presidente 
della Finmeccanica) il consiglio di ammini- 
strazione dell’ Ilva ha eletto per cooptazione 
presidente del complesso medesimo l’inge- 
gner Pietro Campanella nella sua ultima 
seduta del 29 marzo ultimo scorso. I compo- 
nenti del predetto consiglio di amministra- 
zione, ivi compreso lo stesso presidente, es- 
sendo scaduto i1 loro mandato nei frattempo, 
sono stati confermati mediante elezione del- 
l’assemblea degli azionisti avvenuta in data 
24 aprile ultimo scorso. Di quanto sopra)) - 
scritto in neretto e sottolineato dal ministro - 
((riferito questo dicastero non è ststo infor- 
mato )). 

Quindi il ministro delle partecipazioni 
confessava allora di ignorare quanto avviene 
nell’1. R. I. e confermava candidamente di 

non essere stato informato. Ebbene, onore- 
vole ministro, tutto questo sembra una 
favola se non fosse una realtà vissuta e viva ! 

A parte l’opinione che ognuno di noi pub 
avere sulla concezione dirigista o privatista, 
è bene sapere come l’avvento di un rappre- 
sentante della Confindustria alla presidenza 
di un settore così importante quale quello 
rappresentato dal gruppo Ilva sia la conse- 
guenza di un mercato che denunzia un si- 
stema cui il Parlamento non può dare il suo 
avallo. 

Esiste una holding,  ((La Centrale )), che 
raggruppa il fior fiore del capitalismo italiano 
(elettrici, telefoni, Pirelli, ecc.) e ne è pre- 
sidente il commendator Bruno. Ad un certo 
momento il commendatore Bruno interviene 
nell’azienda dell’ingegnere Campanella anche 
finanziariamente, mentre l’ingegnere Cam- 
panella entra nel consiglio de (( La Centrale )), 
nella holding cioè, onorevole Faletti, che ella 
conosce. Alcuni mesi dopo questa interes- 
sante operazione, I’ingegner Campanella è 
eletto alla presidenza dell’Ilva. Nasce quindi 
spontanea la domanda, onorevole ministro 
e onorevoli colleghi: quali interessi nasconde 
questa nomina ? È necessario che il Mini- 
stero delle partecipazioni faccia un’inchiesta 
o un’indagine e rassicuri il Parlamento e 
l‘opinione pubblica. 

Altro caso è quello della nomina del 
dottor Guani a direttore generale della più 
importante holding dell’I. R. I., cioè della 
Finmeccanica. Anche a questo proposito ho 
€atto un’interrogazione che sono costretto a 
rileggere, perchè dal Governo e dal ministro 
delle partecipazioni non ho avuto alcuna ri- 
sposta, pur trattandosi di cose che sono vive 
nell’attesa dell’opinione pubblica. Ho rivolto 
dunque una interrogazione, poichè la nomina 
è recentissima, di appena due settimane fa, 
che chiede di (( conoscere quali ragioni di par- 
ticolare interesse tecnico e politico hanno 
indotto il presidente dell’I. R. I. a procedere 
alla nomina del dottor Armando Guani a 
direttore generale della Finmeccanica; per 
sapere se il ministro è a conoscenza del re- 
cente passato del suddetto dottore, e se gli 
consta che è uno dei più decisi e qualificati 
avversari di organismi produttivistici di pre- 
ciso orientamento dirigistico, come quelli che 
sono espressi nella holding della Finmecca- 
nica. Infine il sottoscritto desidera che il 
ministro si compiaccia esprimere il suo preciso 
pensiero sulle direttive dell’I. R. I. che, dopo 
aver affidato al Campanella, esponente dell’in- 
dustrialismo genovese più opaco, la presidenza 
dell’Ilva, ora abbandona ad altro elemento - 
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il dottor Guani - che ha le stesse origini e lo 
stesso mod» di pensare e di operare, un altro 
dei settori più importanti e delicati della 
propria organizzazic~ne industriale e finanzia- 
ria, cosa che fa sorgeie il dubbio come si 
voglia, a t tuando queste nomine, favorire 
interessi di ordine privatistico e, insieme, 
eludere l’applicazione della legge sul distacco 
dalla Confindustria )) 

Onurevole Gava, non essendo presente i1 
ministro B(J. a 1  quale la mia preghiera sarebbe 
s ta ta  rivolta, la iiidirizzo a lei. con la racco- 
mandazione che ella se ne faccia portatore 
presso i1 iniiiistro iiiteressato. Questo, sigiior 
Presidente, testimonia la ragione della rnia 
protesta per la mancata presenza a l’attuale 
dibattito del ministro delle partecipazioni 
statali. Attendo la risposta alla interroga- 
zione Togni, cioè iion vorrei che i1 ministro 
mi dicesse che non è stato informato ! 

Ella saprA, onorevole Gava - e certamrnte 
i l  ministro Bo lo saprii più di lei - che è in 
corso una querela per diflamazione contro i1 
dottor Guarii d a  parte di un altro dirigente di 
altra importantissima holding deIl’I. R. I. 
Cosa pensa di fare i1 Governo ? La Finmecca- 
nica dirige decine e decine di grandi aziende, 
fra le più qualificate. Occorre un controllo 
preciso e defìnitivv. 

Ho gik detto che i1 inale dell’l. R. I. s ta  
negli uomini, ed 6 quindi gli uomini che hiso- 
gna coiisiderare. Quali sono i loro stipendi ? 
Cosa costano i difl’prenti e differenziati coiisi- 
gli di amniinistrazione ? Come si liquidano gli 
alti dirigenti che vengono sbalzati dall’iina 
all’altra azienda, da  iina all’altra ho2dimj ? 

Onorevole Gava, poiché anche d i  questo 
argomento nel paese SI parla più di quanto 
non si creda, preoccupato di certe dicerie a 
proposito dei vari Pizzarello e Luraghi, pre- 
sentai al ministro delle partecipazioni statali 
una interrogazione ((per sapere se era a sua 
conoscenza la voce che riguarderebbe favo- 
lose liquidazioni concesse ad ex dirigenti della 
Finmeccanica, e se non riteneva opportuno, 
approfittando dell’attuale particolare mo- 
mento, di esaminare o iar esaniinare a fondo 
il gioco degli einoluiiienti e delle buonuscite 
che si palleggiano fra gli alti dirigenti delle 35 
aziende che fanno parte della Finmeccanica, 
la quale rappresenta una delle più importanti 
holding dell’I. R. I. H. 

So bene, onorevoli colleghi, che il Governo 
potrà rispondermi: m a  si tratta di società ano- 
nime. Ma chi è i1 proprietario delle azioiu ? 
Chi elegge i consigli di amministrazione ? 
Vede, onorevole ministro Gava, le società ano- 
nime tengono le assemblee degli azionisti, i 

quali almeno una volta all’anno si riuniscono 
per esaniinare i bilanci, per discutere l’operato 
degli amniinistratori, per procedere a1 rinnovo 
delle cariche dei rispettivi consigli. Ebbene, a 
quale assemblea di azionisti rispondono gli 
amministratori delle holding nelle aziende 
1. EL. I. ? h iiessuiia. Le assemblee sono 
composte, lo sappiamo, dai soliti gruppi di 
dirigenti e funzioiiari che si alternano d a  
una assemblea all’altra e tu t to  rimane chiuso 
nella torre eburnea d i  un utilitarismo scon- 
certante. Sono amichevoli - ecco la necessità 
ancora una volta rilevata della presenza 
ùel ministro delle partecipazioni - i rapporti 
fra le varie aziende, o esiste invece un  antago- 
nisnio come è affiorato in occasione degli 
incidenti avvenuti durante la costruzione 
dello stabilimento S. C. I. di Cornigliano ? 

L’istituzione del Ministero delle parteci- 
pazioni statali ha voluto anche significare la 
necessiti di mettere un po’ di ordine in 
questo settore che rappresenta un bene stru- 
mentale di tu t t a  la nazione. 

A questo punto nasce spontanea la do- 
manda: ma come, in che modo si possono sosti- 
tuire, sia pure fornialrnente, le funzioni che 
esercitano gli azionisti nelle assemblee delle 
società anonime ? Penso che si potrebbero 
creare delle consulte con la partecipazione 
di larghe rappresentanze di ogni settore del- 
l’I. R. l. per poter esaminare tu t t i  i problemi 
di lavoro, di produzioni, di prezzi, di armoniz- 
zazione degli scambi da fabbrica a fabbrica, 
che oggi non esiste. Da queste riunioni po- 
trebbero emergere nuovi uomini capaci di 
incarichi eccezionali e consentire così ai 
migliori di essi di essere notati senza dover 
ricorrere ai {(padroni del vapore >), come è 
avvenuto nei casi che io ho denunciato, ogni 
qual volta che si va alla ricerca di un di- 
rigente. 

FALETTI. Questo si fa già nelle aziende 
private. 

FARALLI. Nelle aziende publiche non si 
fa, e sta yui appunto la  ragione delle nostre 
critiche ai metodi usati in dette aziende. 
Qui stanno anche i motivi delle nostre critiche 
al Governo che ad esse non ha  saputo dare 
un’anima, una passione, una volontà. 

FALETTI. Sono d’accordo. 
FARALLI. Allora, ella approverà il mio 

ordine del giorno, che è così formulato: 
i( ... Per una migliore e più efficiente e razio- 
nale articolazione interna dell’I. R. I., si rende 
necessaria l’istituzione di una consulta nella 
quale dovrebbero essere rappresentati tu t t i  i 
settori che compongono le varie holding, i 

rappresentanti del Governo, delle due Corn- 
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missioni parlamentari e dei consigli di ge- 
stione. La Camera affida al Ministero delle 
partecipazioni statali l’incarico di perfezio- 
nare la proposta e di realizzarla entro breve 
tempo ». 

Concludendo richiamo ancora una volta 
il ministro interessato sul pericola che può 
correre 1’1. R. I. se non ha il coraggio di a f -  
frontare il problema degli uomini. L’I. R .  I., 
come l’E. N. I., fa paura al grosso capita- 
lismo - e il discorso dell’oiiorevole Faletti ne 
ì. la dimostrazione pratica ed evidente - fa  
paura ai monopoli. I1 ministro delle parteci- 
pazioni statali ha risposto recentemente ad 
una mia richiesta a proposito delle azioni 
Montecatini e oggi ho visto che ha risposto 
ad un’altra domanda del mio amico e com- 
pagno Lizzadri. 

L’I. R. I. possiede, onorevoli colleghi, 1’8 
per cento delle azioni della Montecatini. Con- 
tro un complesso azionario enormemente smi- 
nuzzato, 1’8 per cento rappresenta una forza 
valida di controllo. Lo Stato non rinunci a 
questa forza ed approfitti invece per vedere 
che cosa succede nella Montecatini. Lo stesso 
onorevole Pedini nella sua citata relazione 
precisa: u Occorre cont,rollare la grossa im- 
presa, sia essa di capitale pubblico, sia essa 
di capitale privato, specie di fronte all’incal- 
zante burocraticismo che minaccia di far 
diventare l’anonimato di forma anonimato 
di sostanza. In via subordinata, per integrare, 
stimolare, sostituire, lo Stato può anche ope- 
rare direttamente nelle produzioni ». 

Questo principio è in contrasto con quello 
enunciato dall’onorevole Faletti, che molte 
volte si e riferito alla relazione dell’onorevole 
Pedini e l’ha approvata in toto. Allora, ap- 
prova anche questo concetto? E, se l’ap- 
prova, cade la ragione della sua critica, della 
sua requisitoria contro l’E. N. I., 1’1. R. I., 
le municipalizzate e contro la necessità che 
lo Stato intervenga a superare determinate 
difficoltà nell’interesse collettivo dell’econo- 
mia italiana. 

Nell’I. R. I., onorevoli colleghi, troppi uo- 
mini si appalesano amici dei ((padroni del 
vapore ». Non bisogna cedere alle loro tenta- 
zioni, onorevole Gava. Se fosse stato pre- 
sente i1 ministro Bo, con il saluto che gli 
avrei inviato da conterraneo, da vecchio 
compagno della Resistenza, e di lontane lotte 
politiche e da vecchio amico, gli avrei detto 
di ricordarsi che egli vive vicino ad un mare 
bellissimo dove si pesca con le lampare. I 
pesci vengono irretiti sotto i1 riflesso di una 
luce ingannatrice. Non cada, lo avrei am- 
monito, nelle reti del mondo che circonda 

il suo lavoro: esso è pieno di lampare le cui 
luci ingannano. Tiri avanti per.avere il con- 
forto nostro e di tutti gli italiani. (Applausi  
u sinistruì. 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la 
onorevole Vittoria Titomanlio, la quale ha 
presentato i1 seguente ordine del giorno: 

considerata la necessità di garantire il 
sostentamento quotidiano agli artigiani che, 
privi di altra fonte di guadagno, si trovano 
nelle condizioni di invalidità e di vecchiaia; 

consapevole degli adeguati provvedimen- 
ti legislativi emanati in favore di altri la- 
voratori autonomi, 

chiede al ministro dell’industria, 
sensibile alle attese e alle sollecitazioni della 
categoria, di rendersi interprete delle richie- 
ste degli interessati, presso la Presidenza del 
Consiglio e presso il ministro del lavoro e 
della previdenza sociale afinché si proceda 
alla predisposizione di provvidenze atte ad 
assicurare agli artigiani medesimi la pensione 
di invalidità e di vecchiaia H. 

Ha facoltà di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 

TITOMANLIO VITTORIA. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
mentre i precedenti oratori si sono intratte- 
nuti, e a lungo, sulla politica industriale, 
io sono costretta, ma con interesse e con 
passione, a trattare problemi della politica 
artigiana. È un passaggio brusco, ma ine- 
vitabile, anche se si tien conto, onorevole 
ministro, di quanto sta operando in questo 
settore i1 sottosegretario onorevole Sullo e 
quanto ancora intende fare il Governo in 
questo settore. 

Ella, onorevole ministro, nel suo inter- 
vento al Senato ha detto cose che fanno 
veramente pensare: (( L’artigianato italiano 
ha una lunga tradizione di operosità e di 
ingegnosità ed e largamente apprezzato al- 
l’estero. I1 mercato comune dovrebbe quindi 
infondergli un nuovo respiro e slancio nuovo, 
a patto però che le tecniche produttive - 
impiego di materiali e macchine nuove - sia- 
no tali da rendere sempre più competitivi i 

costi e che siano studiati, preparati e curati 
gli sbocchi commerciali )). 

Mi pare che si sia fissato un programma 
da realizzare, con urgenza, poiché, se non 
vogliamo compromettere l’economia italiana 
nel settore artigianale, dobbiamo, a mio 
modo di vedere, agire con tempestività. Mi 
permetto distinguere e classificare l’artigia- 
nato: in artistico, in artigianato di tipo co- 

(( La Camera, 
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mune o di tipo industriale. Non dobbiamo 
illuderci: l’estero vuole, apprezza e ricerca 
l’artigianato artistico italiano e non si in- 
teressa alle produzioni italiane dell’artigiana- 
t o  tipo comune o tipo industriale. 

L’artigianato artistico italiano, però, pur 
con le sue illustri tradizioni, non è più oggi 
adeguato ai tempi; occorre vedere e stu- 
diare i gusti e gli interessi del pubblico in- 
ternazionale. Su questo mi pare sia s ta to  in- 
teressato 1’ (( Enapi r) ente che non h a  ancora 
un’orgaiiizzazione adeguata al raggiungimento 
di tali obiettivi. 

Pertanto, non esiste un centro studi in 
seno all’ (( Enapi 11 Si è avuto un aumento di 
k00 milioni al capitolo 35 del bilancio per 
l’ammodernamento delle produzioni artigia- 
ne; non si parla né di sbocco commerciale 
nè di statistiche che adeguino le produzioni 
a tale sbocco. Se non vogliamo perdere que- 
sta possibilità di smerciare internazionalmente 
i nostri prodotti artigiani, offertaci dalla isti- 
tuzione del mercato comune, dobbiamo ade- 
guare le attrezzature, i mezzi esistenti, condi- 
zionando i1 nostro artigianato artistico ai 
gusti e agli interessi stranieri. Non esiste, 
purtroppo, un organo che possa veramente 
mettere l’artigianato in condizioni di corri- 
spondere alle richieste dell’estero in qualit& 
e in quantità. 

Si è parlato e si parla anche di un arti- 
gianato di tipo comune L’onorevole relatore 
afferma che vi sono dei mestieri che muoiono 
e dei mestieri che sorgono. Ha  ragione, per- 
ché ci è dato di costatare che all’artigianato 
comune oggi subentra facilmente quello in- 
dustriale. fi un fatto che non può sfuggire, 
che non possiamo ignorare. Tu t t a  la nostra 
a t t ivi tà  in questo campo non deve ispirarsi 
al passato, anche se storicamente importante, 
ma deve fissare una realtà concreta con ade- 
guatezza di mezzi degni dell’avvenire. 

Pertanto, bisogna considerare che men- 
t re  l’artigianato artistico italiano è richiesto 
internazionalmente - per cui è necessario 
adeguarsi alle richieste - le produzioni più 
comuni anche di tipo industriale sono molto 
progredite e tecnicamente sviluppate sul mer- 
cato estero ponendoci in una condizione di 
inferiorità. Correremo i l  rischio, se non ci 
attrezziamo adeguatamente, di vedere il no- 
stro mercato invaso dalle produzioni estere, 
soprattutto dalla produzione della Germania. 

Si è parlato di istruzione professionale ed I 

nieccanizzazione. Ritengo a questo proposito 
che sia necessaria una maggiore collabora- 
zione tra la tecnica industriale e quella arti- 
giana e che la meccanizzazione venga conside- 

rata come una realtà operante e ben svilup- 
pata  anche nel campo dell’artigianato. Ri- 
tengo che la istruzione professionale, della 
quale si è parlato abbondantemente in questi 
giorni a proposito del bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione, non sia monopolio 
nè della pubblica istruzione ne del Ministero 
del lavoro, e che nel campo tecnico industriale 
i1 dicastero dell’industria e del commercio 
possa esercitare con essi una feconda colla- 
borazione, particolarmente per quanto ri- 
guarda il finanziamento delle attrezzature 
meccaniche, i contatti t ra  l’industria e l’ar- 
tigianato, i1 rinnovamento delle botteghe, 
la preparazione dei maestri artigiani, la crea- 
zlne di corsi di preparazione professionale 
diretti d a  tecnici industriali. Sottolineo questo 
punto, onorevole ministro, perché ci si rife- 
risce abitualmente agli istruttori dotati di 
una relativa esperienza ed abilità tecnica: 
infatti quando penetriaino nel settore della 
specializzazione si manifesta l’esigenza di 
una preparazione tecnica adeguata alle esi- 
genze dei tempi e delle nuove leve di lavoro. 

La legge n. 860 ha  indubbiamente giovato 
al potenziamento del nostro artigianato e 
dobbiamo darne at to  a1 Governo, anche se la 
categoria non si è resa interamente conto di 
quello che è stato fatto in suo favore. Occorre 
però precisare meglio i compiti del comitato 
centale e dei comitati regionali e provinciali. 
Nelle circolari ministerial1 6 stato detto che 
ogni commissione provinciale deve preparare 
le norme relative alla sua attività; ci risulta, 
invece, che il Ministero stabilirà le norme di 
carattere generale d a  adeguarsi poi alle esi- 
genze locali. Quello che in realtà manca è i1 
finanziamento delle comniissioni provinciali. 

Mentre nel periodo transitorio le comniis- 
sioni di consultazione, cioè quelle che hanno 
preparato le elezioni di primo e di secondo 
grado, fruivano di alcune disponibilità finan- 
ziarie, grazie all’apporto dato dalle camere di 
commercio, oggi si ritiene che i1 Ministero non 
voglia dare direttive in proposito. Le com- 
missioni provinciali non possono vivere senza 
un sostegno finanziario. Necessarie sono le in- 
dennità di seduta a chi abbandona i1 lavoro 
per prestarvi la propria collaborazione, neces- 
sarie sono le spese per il funzionamento delle 
segreterie, per le eventuali pubblicazioni, 
in genere per l’efficienza delle commissioni 
stesse. Non credo che le commissioni debbano 
funzionare unicamente per vagliare le do- 
mande degli artigiani che vogliono essere 
iscritti negli albi provinciali. Una comune 
segreteria di camera di commercio sarebbe 
più che sufficiente allo scopo. È necessario 
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yuindi un potenziamento di tali attività 
attraverso un contatto fra i1 comitato cen- 
trale, i comitati regionali e i comitati provin- 
ciali, tenendo conto di quelli che potranno 
essere i nuovi sviluppi dell’artigianato ita- 
liano. 

Circa la classificazione delle imprese, 
occorre che vi sia una direttiva unica, ono- 
revole sottosegretario, per evitare che esi- 
stano delle casistiche in ogni provincia. Bi- 
sogna che voi diate delle direttive precise, 
pur tenendo conto delle esperienze locali. 
Non è possibile che in una provincia si escluda 
un mestiere che presenta tu t te  le caratte- 
ristiche implicitamente richieste dall’arti- 
colo 1 della legge n. 860, e che in un’altra pro- 
vincia si proceda nell’inclusione in base a 
criteri diversi. 

SULLO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
dustria e i l  commercio. Ella sa che è stato 
afidato alla magistratura il compito di deci- 
dere sui ricorsi. 

TITOMANLIO VITTORIA. Speriamo che 
la magistratura risponda presto, prima del- 
l’insediamento dei comitati regionali. Non 
alludo solo ai ricorsi: mi riferisco alla classifi- 
cazione, alle qualifiche; vi sono al riguardo 
interpretazioni talmente late ed improprie, 
per cui potranno nascere dei veri equivoci 
nell’ambito delle medesime regioni. 

Le aziende artigiane oggi hanno ottenuto 
un riconoscimento giuridico, ma hanno bi- 
sogno anche di altri aiuti. A mio avviso, 
noi dobbiamo indirizzare la nostra azione 
tenendo presenti questi due punti fondamen- 
tali: la istituzione del mercato comune e le 
esigenze dell’artigiaiiato artistico, e nel con- 
tempo occorre impedire che i 1  nostro mercato 
sia invaso dalle produzioni artigianali pro- 
venienti dalle altre nazioni, invasione pro- 
dotta dalla inadeguatezza delle nostre attivita. 

Non so fino a che punto potrà essere 
anche opportuna e possibile la pubblicazione 
di una rivista ministeriale che possa creare 
un anello di congiunzione tra le imprese 
produttive e gli sbocchi commerciali. 

L’azienda artigiana, dicevo, ha ottenuto 
un riconoscimento giuridico, ma ha bisogno 
anche di altri aiuti. MI riferisco alla legge 
Romita per le case malsane. Esistono da 
noi delle botteghe malsane, in cui non è 
dato igienicamente di preparare gli appren- 
disti. L’onorevole ministro di certo conosce 
assai bene le condizioni della sua provincia, 
del suo collegio elettorale (alludo in partico- 
lare a Sorrento): sa quindi le condizioni in 
cui si trovano i suoi ed i nostri artigiani, e 
come sarebbe logico, urgente ed indispensabile 

adeguare le loro botteghe alle esigenze dei 
maestri e degli apprendisti che in esse vivono 
e lavorano 

L’I. N. A,-Casa lavora assai efficacemente 
per i dipendenti, ma nulla fa per gli impren- 
ditori artigiani, per quelli della piccola in- 
dustria. Non esiste un organismo che possa 
fronteggiare oggi le esigenze minime di vita 
di un individuo. Se in Italia è stata impo- 
stata la politica del lavoro - checché si 
dica da altri settori - è giusto che questa 
categoria di lavoratori autonomi sia sullo 
stesso piano delle altre. 

Un breve cenno alle mutue per l’assi- 
stenza sanitaria. I1 problema dell’assistenza 
sanitaria, onorevole ministro, deve essere ri- 
solto dal Ministero del lavoro. Però non si 
può tacere anche in questa sede sul ritardo 
nell’insediamento delle commissioni che ha 
determinato una disorganizzazione nelle stesse 
mutue. Abbiamo sollecitato l’intervento del 
ministro del lavoro, per &ffrettare i termini 
della nomina dei due esperti. Ciò nonostante, 
dopo due o tre mesi dall’applicazione della 
legge, ci si trova nella condizione di mante- 
nere il regime commissariale. 

Non si esclude che, indipendentemente 
da quelli che potranno essere gli adeguamenti 
futuri (vedi assistenza generica, oltre che la 
specialistica), vi è un problema che è rimasto 
insoluto: cioè quello della cassa di previdenza. 
1 marittimi hanno una cassa di previdenza, 
gli artigiani avrebbero essi pure diritto di 
avere una cassa di previdenza, cioè un fondo 
da cui prelevare i1 minimo indispensabile 
perché l’imprenditore, una volta allontanato 
dalla sua bottega, per un periodo abbastanza 
lungo di malattia possa attingere l’indispen- 
sabile aiuto quotidiano per l’esistenza propria 
e per quella della sua famiglia. 

Vi sono poi i problemi fiscali. Mi auguro 
che le commissioni provinciali faranno al 
riguardo uno studio adeguato. I1 problema 
fiscale è diventato una piaga per la categoria. 
Dirò anzi qualche cosa di più: lo stesso bene- 
ficio dell’iscrizione all’albo e alla mutua viene 
considerato dalla categoria come un supple- 
mento di tasse, un mezzo per far aumentare 
gli oneri fiscali. I1 Governo su questo punto 
deve parlare chiaro ed intervenire. Non giu- 
dichi le mie richieste intempestive, onorevole 
ministro: ella che conosce la categoria e le 
esigenze di essa, soprattutto nell’ Italia meri- 
dionale, oltre che nelle aree depresse dell’I- 
talia settentrionale, si renderà conto di ciò 
che affermo. 

Occorre snellire la procedura per il ere- 
dito. Vi sono le leggi, provvide nella loro 
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impostazione, ma che presentano due tempi: 
il tempo della approvazione e quello della 
applicazione. Circa l’applicazione, non siamo 
riusciti a snellire la procedura per il credito, 
sia per quello di ammodernamento sia per 
quello di esercizio. Tale procedura è lunga 
e stanca la categoria in maniera che potrebbe 
rendere anche inefficace la legge stessa. 

Mentre plaudiamo all’onorevole sottose- 
gretario per quello che ha fatto e per quello 
che intende fare, dobbiamo formulare dei 
voti - tenendo conto del risveglio che vi è 
stato nell’ambiente e dell’efficace apporto chc 
il Governo ha  dato a questo settore - che 
si riesca a realizzare un maggiore accordo 
tra l’industria e l’artigianato e che infine il 
lavoro legislativo e pratico non subisca una 
ba t tu ta  d’arresto. 

Avevo accennato poc’anzi al finanziamento 
all’E. N. A. P. I. Non v’è alcun aumento degli 
stanziamenti che concernono le mostre o le 
fiere. Se le mostre oggi rappresentano un 
cainpo di esperienza, se costituiscono un 
inezzo di concorrenza fra i produttori affi- 
nando i1 gusto dell’acquirente e del produt- 
tore medesimo, i1 finanziamento non i: 
adeguato. 

Infine, riferendomi a quanto f i i  fa t to  
l’anno scorso a Roma quando venne indetta 
la ((settimana della tecnica D, vorrei che a 
questa iniziativa tanto lodevole venisse in- 
contro i1 Governo nei limiti delle possibilith. 
La (( settimana della tecnica v costituisce 
l’incontro fra la pubblica istruzione, l’industria 
e l’artigianato. Da questo magnifico incontro, 
realizzato a Roma fra le scuole di istruzione 
professionale, fra i produttori artigiani, fra 
le industrie e i tecnici del’industria, si son 
t ra t te  esperienze e conclusioni che possono 
rappresentare una garanzia per l’avvenire. 
Ci si augura che si ripeta ovunque, onorevole 
sottosegretario, questo esperimento. La (( set- 
timana della tecnica )) dev’essere non soltanto 
settimana della tecnica industriale, ma anche 
della tecnica artigianale. 

Abbiamo bisogno di adeguarci. ripeto. 
L’adegiiamento dell’artigianato artistico si 
ritiene oggi indispensabile per evitare l’in- 
troduzione in Italia di produzioni che dan- 
neggerebbero i1 nostro mercato. Occorre 
dunque migliorare i tecnici, fare in modo che 
vi siano questi contatti e questi incontri, 
favorire l’iniziativa privata, finanziare ove è 
possibile e far sì che, sotto i buoni auspici 
del Governo, si possano ottenere risultati 
lusinghieri e tali d a  dare non soltanto alle 
categorie ma anche allo S ta to  il necessario 
arricchimento di forze economiche, sociali 

e politiche. (App laus i  al ccntro - Conyra- 
tulazioni).  

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Sacchetti, il quale ha  presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dagli 
onorevoli Failla, Barontini e Maglietta: 

(( La Camera, 
considerato che le condizioni determi- 

nate nel novembre scorso, a seguito della SI- 

tuazione eccezionale del costo dei noli per la 
importazione del grezzo, che ha causato il so- 
vrapprezzo della benzina. da  parecchi mesi si 
sono normalizzate; 

considerato inoltre che per il decreto- 
legge n. $75, convertito in legge il 12 agosto 
1957. n. 754,  i1 prezzo della benzina sul 
mercato rimane immutato fino al 30 settembre 
1957 e che nessun fatto nuovo è intervenuto a 
giustificare i1 perstistere del sovrapprezzo. 

invita i1 ministru 

a promuovere un provvedimento di legge a t to  
a riportare, entro l’anno in corso, i prezzi u s -  
ciali di vendita della benzina al livello prati- 
cato sul mercato prima dell’entrata in vigore 
del decreto-legge n. i267 del 22 novembre 
1956 h. 

per l’industria e i1 commercio 

L’onorevole Sacchetti ha  facoltà di par- 
lare e di svolgere questo ordine del giorno. 

S.ICCHETT1. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, signor ministro, sia consen- 
tito anche a me di affrontare in sede di discus- 
sione del bilancio dell’industria una parte 
della politica, quella che più direttamente il 
Governo svolge in direzione della polit,ica 
industriale. 

Riconosco che iorse i1 mio intervento 
avrebbe avuto maggiore efficienza se col- 
locato nella discussione del bilancio del nuovo 
Ministero delle partecipazioni statalj, m a  
poiché (in verità, per ragioni ancora in gran 
parte incomprensibili) non possiamo in questo 
esercizio affrontare l’esame del bilancio delle 
partecipazioni statali.. . 

GAVA, Ministro dell’industria e del corn- 
marcio. Quel bilancio è compreso in quello 
dell’industria. 

SACCHETTI. S ta  bene. Parliamo ap-  
punto perché riteniamo che esso 15 compreso 
nel bilancio dell’industria, come SI può dedurre 
dall’attività della Commissione industria, e 
data  la partecipazione dello stesso ministro 
al Comitato dei ministri che presiede alle 
attività dell’I. R. 1 , dell’E. N. 1. ed alle atti- 
vità industriali a partecipazione statale. 
inoltre, per la parte dedicatavi anche nella 
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relazione che accompagna 11 bilancio, cre- 
diamo di poter affrontare questi problemi 
senz.a pensare che ciò sia fuori posto. Anzi, 
forse meglio qui si ricava l’orientamento della 
politica generale e particolare del Governo 
nel settore dell’industria. Per altro, lascio ad 
altri colleghi della mia parte i1 compito dt 
affrontare alcuni altri aspetti fondamentali 
della situazione industriale in altri settori. 

La relazione Pedini ha  dato spazio e ha  
ricavato conclusioni d’un certo interesse pe- 
nerale a proposito degli investimenti e del- 
l’orientamento degli enti pubblici che operailci 
direttamente nell’industria. Però nella rela- 
zione, a proposito dell’orientamento, s o n c  
s ta te  riportate o riaffermate alcune preoccu- 
pazioni che non hanno ragion d’essere, in? 
che hanno avuto eco anche stamane in que- 
st’aula e che sono oggetto di dibattito sulla 
pubblica stampa. 

La cosa è estremamente interessante, 
perché qiiando noi affrontiamo l’orientamento 
della politica economica ed industriale del- 
1’1. R. I .  e dell’E. K. l .  che abbraccia in gran 
parte t u t t a  la nostra attivita, ritornano iii 

voi della democrazia cristiana perplessità ed 
incertezze anche in quella parte di colleghi 
della maggioranza che sono o sono stati 
fautori dell’iiitervento statale in questa rli 
rezione. 

Un’altra part,e, invece, rispolvera le vecche 
tesi della libertà assoluta della iniziativa 
privata come toccasana per risolvere i gravi 
inali della nostra industria. Però anche questa 
parte, che si è espressa stamane per bocca 
dell’onorevole Faletti, non può fare a meno 
di considerare, data  la sitilaLione storica e 
particolarmente indiistriale del nostro paese, 
la necessità dell’intervento statale: si dice 
che essa può intervenire dove non arriva 
l’iniziativa privata. Vero 6 che l’incapacità 
del monopolio chiama lo Stato ad intervenire 
in moltissime direzioni, laddove l’iniziativa 
non è arrivata e non ha  nessuna intenzione di 
arrivare. Ecco perché, a mio avviso, dobbiamo 
partire d a  questa premessa per spazzare 
via le assurde e gesuitiche incertezze e 
ritorni a nostalgie di iniziative di carattere 
privatistico che si collocano direttamente nel 
monopolio e che non dischiudono alla nostra 
situazione industriale nessuna prospettiva 
buona. 

Facciamo un piccolo bilancio per vedere 
se queste iniziative dirette e controllate 
dallo Stato sono servite, se e come possono 
e debbono essere migliorate. 

Comincerò con il dire che abbiamo sempre 
sostenuto che se s i  vuole affrontare radical- 

mente, come si deve aflrontare, il problema 
di fondo, ciò dipende in gran parte dalla 
vostra politica generale industriale, che do- 
vrebbe affrontare il problema del redditn 
pro capite e generale, delle condizioni di vita 
dei lavoratori, della sorte degli emigrati, del 
grado di preparazione professionale dei nostxi 
tecnici e della sperequazione del reddito fra 
nord e sud. 

Non vi è bisogno di parlare tanto di divi- 
sione di compiti, come appare anche dalla 
relazione e come soprattutto sostengono 
coloro che vorrebbero riservare una gran parte 
de1 pascolo al monopolio privato. Si t ra t ta ,  
invece, di affrontare il problema complessi- 
vamente Non vi può essere nessuno che 
non comprenda che non si può parlare di 
industrializzazione e di sviluppo del Mezzo- 
giorno e della valle padana ce non vi è un 
energico, coordinato ed organico intervento 
d a  parte dello Stato ed in primo luogo dei 
suoi enti. Tut t i  riconoscono i1 fallimento 
completo della politica del monopolio: da  ciò 
In necessità di affrontare queste questioni. 

Qual è i1 nostro giudizio in particolare 
sull’E. N. I. e sull’I. R. I. 7 Per quanto ri- 
guarda l’I. R. I. credo sia possibile affer- 
mare che la fase di ricostruzione sia superata, 
almeno per quanto riguarda le parti fonda- 
mentali della sua attività. Però dall’esame 
del bilancio dell’I. R. I. SI rileva che alcune 
industrie destano non poche preoccupazioni 
sulle quali dobbiamo richiamare tu t t a  la 
nostra attenzione per affrontare prima di 
ogni altra cosa un  orientamento produttivo 
dell’I. R. I. e dell’E. N. I. tale d a  garantire 
lo sviluppo di queste industrie, particolar- 
mente di quelle meccaniche. 

Onorevole ministro, qual è il piano produt- 
tivo e organizzativo dell’I. R. I.,. soprat- 
tu t to  in ordine ai fatti nuovi?  E chiaro 
che, quando parliamo di fatti nuovi, inten- 
diamo riferirci in primo luogo all’avtrentura 
che il nostro paese starebbe per affrontare, 
a seguito dell’approvazione del mercato co- 
.mune europeo, in ordine al problema dei 
costi di produzione. Qual è dunque il piano 
organico dell’I. R. I. e dell’E. N. I. in dire- 
zione dello sviluppo della produzione e della 
energia nucleare del nostro paese? Non si 
risponda che il piano quadriennalo esiste, e 
che di esso si è tanto discusso. Dal piano qua- 
driennale, o almeno da  quello che è stato 
presentato dalla stampa ufficiale e dagli or- 
gani responsabili dell’I. R. I. si dovrebbe de- 
sumere che esiste un  primo tentativo per 
applicare, in un  settore particolare dell’indu- 
stria, un determinato piano dal quale rica- 
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vare dei risultati. Ma le sembra una cosa 
seria che ovunque si parli del piano quadrieri- 
nale, mentre il Parlamento non è ancora 
stato investito dell’esame di un problema 
che si riferisce ad un settore vitale della 
nostra attività economica ? Quale coordina- 
mento esiste tra 1’1. R.  I. e l’E. N. I. in 
generale e della politica della produzione di 
energia e dei suoi derivati in particolare 7 

Qual è la politica sociale svolta, da  questi 
enti pubblici dal punto di vista produt,tivo 
e dello sviluppo delle economie locali ? E, 
infine, quali sono i rapporti tra gruppi diri- 
genti e lavoratori in questi stabilimenti ? 
Quale lotta conducono contro i1 monopolio? 

La prima e più evidente osservazione ci 
riferisce alla mancanza di un minimo d’in- 
tesa t ra  l’I. R. I. e l’E. N. I., osservazione 
questa che scaturisce, oltre tut to ,  dall’esame 
dei bilanci di questi enti. Quando si passa 
ad  esaminare il bilancio dell’I. R. I., ad  esem- 
pio, ci si accorge immediatamente che mentre 
alcune branche di attività sono state messe 
in condizione di ottenere successi, vi è un 
settore - e su ci0 credo che anche I’onorevnle 
ministro debha convenire - che ha avuto e che 
ha  in Italia una parte fondamentale nella 
econoinia industriale e quindi anche nel- 
l’indice di espansione della nostra produzione. 
Intendo riferirmi al settore metalmeccanico. 
Di esso non si hanno prospettive di sviluppo 
e questa è gravissima colpa vostra. Si dice 
che è ancora in fase di riordinamento, anche 
se alcune aziende hanno avuto iin favorevole 
slancio dovuto a particolari condizioni di 
congiuntura. 

In  tale azione di riordinamento, si de- 
linea addirittura la intollerabile prospettiva 
di togliere di mezzo delle aziende che si 
sarebbero dimostrate profondamente malate 
e che sarebbero s ta te  sopportate già per 
troppo tempo. È: chiaro che, data  la mancanza 
di un  piano di investimenti per ammoder- 
nare le aziende dell’l. R. I. e per porle in 
grado di sodisfare le esigenze del mercato 
interno ed internazionale, la conclusione non 
potrebbe essere che quella da v-oi prevista 
Ma è evidente che non può essere questa 
la via da  seguire. Tut t i  gli sforzi debbono 
tendere, invece, a migliorare le aziende I. R .  J .  
e non a chiuderle; anzi, occorre assumere 
quelle del F. I. M., come le (< Kuove Reggiane )), 
per garantire loro possibilità di lavoro. 

PEDINI ,  Relatore. Questa è l’intenzione 
di tut t i ,  anche del Governo. 

FALETTI. Ma, per migliorarle, bisogna 
mettere queste aziende in concorrenza con 
le altre. 

SACCHETTI. Onorevole Faietti, quando 
ella fa la requisitoria all’E. N. I. ed esalta 
la libertà di concorrenza in questo settore 
fondamentale della nostra politica economica, 
che rappresenta un elemento assai importan- 
te  per la nostra indipendenza economica e 
politica dallo straniero, ella in coscienza 
non vuole una (< onesta e libera concorrenza o 
sul piano della produzione dei beni strumen- 
tali e durevoli, m a  in effetti vuole la subordi- 
nazione del nostro paese al cartello inter- 
nazionale e la liquidazione degli enti pub- 
blici, La sua è una miserevole concessione del 
condannato a scomparire, il monopolio. 

FALETTI. Questo lo dice lei. AI contrario, 
io voglio una leale e onesta Concorrenza fra 
aziende private ed aziende di Stato. 

SACCHETTI. Quando ella lancia le sue 
accuse contro l’attività dell’E. N. I. in va1 
padana - e sono pronto ad  ammettere che 
alcune di queste critiche sono fondate - e 
sostiene la necessitk di dar  campo liliero 
alla concorrenza sulla ricerca del metano co- 
me avviene in Sicilia, ella finge di dimenti- 
care quello che s ta  avvenendo appunto in 
Sicilia ad opera della Gulf. 

FALETTI. La Gulf sta trovando il pe- 
trolio, mentre non lo si trova in va1 padana. 

SACCHETTI. No, la Gulf s ta  licenziando 
gli operai a Ragusa e fa solo opera di tri- 
uellazione. Eppure la Gulf l’anno scorso h a  
realizzato 16 miliardi di utili dichiarati: altro 
che trovare il petrolio; si ruba alla Sicilia 

F’AILLA. E la Gulf non paga la ricchezza 
nmbi 1 e. 

SACCHETTI. Non si t ra t ta  di concor- 
renza leale o sleale. Noi riteniamo che i1 no- 
stro paese debba, nelle fondamentali a t t i -  
vità produttive, sviluppare una politica corag- 
giosa, indipendente, sotto il controllo del 
Parlamento e con l’intervento dello Stato. 
Sebbene la nostra sia una società capitali- 
sta,iion si può assolutamente sfuggire a que- 
sta svolta d’intervento statale, come postula 
la Costituzione. 

Le nostre critiche tendono essenzialmente 
a migliorare e ad incrementare le attività, 
non a liquidare gli enti pubblici. Dai vostri 
banchi invece parte addirittura la richiesta 
di revisione di una delle leggi che mette l’ente 
di Stato in condizione di poter assolvere. 
sia pure parzialmente, la sua funzione. 

11 relatore formula una critica. che in 
parte condividiamo. Egli afferma: c Noi dob- 
biamo augurarci che si giunga ad un  con- 
trollo che vada alla sostanza e che colleghi 
più responsabilmente l’istituto alle direttive 
della politica economica del paese N. A me 

’ 
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sembra però che questa forinulazione vada 
corretta. Fin qui le direttive di politica eco- 
nomica del nostro Governo sono s ta te  non 
solo deboli, piene di incertezza e anche di con- 
fusinne ma anche di sudditanza alla grande 
azienda monopolistica. A questa costatazione 
non si pub sfuggire. Credo quindi che l’osser- 
vazione dell’onorevole Pedini vada comple- 
tata nel senso che bisogna che le direttive 
economiche corrispondano alle esigenze for i -  
damentali del nostro paese. Non si può, in- 
fatti, onestamente sostenere né dimostrare 
che l’I. R. I. e l’E. N. I. abhiano teniito prp- 
sente tali esigenze. 

Il relatore afferma poi - non so con quanta 
ragione - che i1 bilancio dell’E. N. I. viene 
approvato dal collegio dei sindaci, dal Go- 
verno e dal Parlamento. Non mi pare, perché 
i1 Parlamento non ha  mai discusso il bilancio 
dell’E. N. I. D’altronde non è che noi vo- 
gliamo che la Camera si trasformi in un colle- 
gio di sindaci per esaminare il bilancio del- 
l’E. N. I.: non è questa la ragione delle no- 
stre insistenti critiche di ieri e di oggi. Quello 
che noi vogliamo è che si discutano i piani 
pliiriennali di politica economica dell’E. N. I. 
e dell’I. R. I. Possiamo anche diverqere su 
taliini punti ma contribuirenio alla solu- 
zione di determinati problemi. I? necessario 
che i1 paese sappia in primo luogo che il Par- 
lamento 6 impegnato in questa grande ed 
importante battaglia e che fissa l’orienta- 
mento di una politica organica degli enti 
pubblici. ma voi sfuggite a questo dovere. 

A nessuno è lecito fare ottimistiche pi’e- 
visioni. Pu r  prendendo a t to  che nel i956 
abbiamo avuto in alcuni settori un  non 
uniforme sviluppo produttivo, non bisogna 
dimenticare che siamo già alla fine del 1957 e 
che si manifestano alcuni sintomi per nulla 
incoraggianti. Si legga l’articolo del professore 
Giovanni De Maria, pubblicato dal Giorno 
del 10 ottobre scor3o. 

Lo stesso relatore deve ammettere la 
mancata corrispondenza fra l’indice della 
produzione e quello dell’occupazione: i1 primo 
è aumentato in proporzione relativamente 
sensibile, mentre il secondo è rimasto pressoche 
stazionario, così come all’incremento della pro- 
duzione non ha  corrisposto un incremento 
del reddito medio pro capite. Le aziende del 
gruppo I. R. I. hanno conseguito un aumento 
di produzione variabile dal 12 al  16 per cento 
nel 1956, mentre nello stesso periodo I’occu- 
pazione è aumentata appena del 3,2 per cento. 

I1 rendimento del lavoro è quindi aumen- 
ta to  di gran lunga nel settore controllato e 
diretto dall’l. R. I., m a  non abbiamo avuto 

una politica sociale che consentisse un’ef- 
ficace lotta contro la disoccupazione. 

Gli indici di produzione del primo semestre 
di quest’anno rappresentano inoltre motivo 
di seria preoccupazione, proprio in un paese 
che ha 2 milioni di disoccupati. 

L’esame del piano quadriennale dell’1.R. 1 .  
appare tanto più necessario dopo l’appro- 
vazione dell’articolo 2 della legge di proroga 
della Cassa per i l  mezzogiorno: in tale legge 
è previsto che i1 40 per cento degli investi- 
menti dell’I. R. I. debba essere riservato 
al sud, condizione questa per una effettiva 
politica di rinascita industriale del Mezzo- 
giorno e che per nulla contrasta con gli inte- 
ressi del nord. Credo che sia giunto il tempo 
che si ponga fine alla stolta politica di con- 
siderare il Mezzogiorno, così come lo consi- 
derano i monopoli e la loro stampa ufficiale, 
come un  mercato di sfogo e di rapina. Occorre 
anche nel sud elevare il reddito: a tale scopo 
è indispensabile un organico sviluppo indu- 
striale, utilizzando le potenziali capacità 
produttive che abbiamo nel Mezzogiorno. 

i n  questa direzione devono operare gli 
enti pubblici ( I .  R. I. ed E. N. I.), orientando 
i loro investimenti nel sud per favorirne la 
industrializzazione. Una simile Qolitica sai.8 
vista con favore dai sindacati operai e dai 
lavoratori del nord, i quali non hanno nulla 
da  temere dal fa t to  che nel sud si affermi 
un’industria moderna, bene attrezzata, e 
che, sul piano politico, si formi una forte 
e numerosa classe operaia, impegnata nella 
battaglia per Ia redenzione dallo sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uomo. 

Esaminando le prospettive del piano 
quadriennale, dobbiamo osservare che per 
le necessità che stanno davanti a noi nel 
campo dell’industria collegate direttamente 
allo sviluppo di importanti zone della valle 
padana e per la rinascita e lo sviluppo indu- 
striale del Mezzogiorno, i mezzi sono del 
tu t to  inadeguati. 

Nel piano quadriennale si prevedono inve- 
stimenti per 900 miliardi: 325 all’industria 
elettrica, i 9  alla radiotelevisione, 50 al settore 
armatoriale, 50 ai trasporti aerei, 163 alla 
siderurgia, 70 alla meccanica, 175 per le 
autostrade, 120 per i telefoni e 10 per opere 
varie. 

Kon è che si proponga di modificare le 
quote di ripartizione degli investimenti I.R.I.; 
osserviamo però che davanti ai compiti del- 
l’I. R. I. questa quota di investimenti non 
garantisce un organico piano di sviluppo 
industriale, di stimolo nel settore di cui noi 
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siamo in .particolar modo dipendenti dal- 
l’estero (come la prodiizione di macchine). 

Occorre affrontare e clisculere questo pia- 
no sia per ottenere investimenti maggiori, 
sia per stimolare l’espansione e lo sviluppo 
industriale nelle zone da  me indicate, sia per 
sviluppare l’attività dell’ I. R. I. prelevando 
dagli alti profitti dei monopoli i mezzi fi- 
nanziari necessari. 

Queste critiche confermano che noi siamo 
d’accordo per iin giusto ed energico intervento 
di cui la nostra economia industriale in modo 
particolare ha  tanta  necessità 

Certo, non basta mettere l’etichetta (( a -  
zienda di Stato )), perché tu t to  si risolva e 
cambi completamente il carattere capita- 
lista. Dipende dal modo come si prodiice, 
come si assolvono compiti sociali, come si 
controlla e come sono considerati i lavoratori 
e infine dal carattere ddlo  Stato,  se borghese 
o socialista. 

Nel settore dell’interverito delle a z i e n d ~  
piibbliche occorre una politica foiidanientalp 
diveria da quella dei monopoli. $2 nei monopoli 
che s ta  i1 male profondo della nostra economia 
nazionale, male che - come k stato denunziato 
più volte dalla estrema sinistra - si allarga 
e si diffonde in Italia. Sarebbe interessante 
fare iin approfondito esame tlell’attivitA di 
espansione del monopolio e cosa significhi 
ciò non soltanto per I’attivitA industriale 
controllata e finanziata dallo Stato,  ma anche 
per quanto concerne la piccola e la grande 
azienda meccanica, chimica, tessile. 

I compromessi e i tentennamenti in qiiFbat« 
settore vanno a tiitto danno delle prospet- 
tive e della organicit8 della nostra politica 
ecorioinica. 

Nel campo degli interventi pubblici oc- 
corre parlare dell’E N. I., a proposito del 
quale dirò cose gravi e mi permetterò di 
esprimere taluni suggerimenti. 

Per quanto riguarda l’E. N 1 troviaino 
forse una differenza profonda dall’orienta- 
inento generale del Goverrio 9 Xo, e non 
diciamo questo p r  sottovalutare i siiccessi 
conseguili dall’ente nella valle padana ed 
altrove. .\nche per ciò che concerne l’E.Y.I., 
siamo in una fase produttiva che dovremmo 
considerare superata, la fase sperimentale; 
siamo ancora ad iina fase iniziale più che 
a una Lase che completi i1 ciclo produttivo, 
cioè della utilizzazione di tutte le energie 
e di tu t te  le ricchezze di cili l’ente dispone. 
Questo lo si ricava anche dall’esame del 
piano degli investimenti e delle prospet tive 
dell’ente. 

I Dell’E. N. I., dei suoi piani, delle sue zo- 
ne di sfruttamento, se ne parla un  po’ do- i vunque: se ne parla a Piacenza, nell’an- 

j nuale convegno, se ne parla sulla stampa, 
1 se ne parla dappertutto, fuorché nel Parla- 
1 mento, dove l’argomento non è stato affron- 
I t a to  nella sua completezza, per mancanza ’ d’iniziativa vostra. Questo è male, questo de- 

termina incertezze, situazioni cont,raddittorie, 
mettendo noi parlamentari nella impossibilità 
d i  esprimere un giudizio al riguardo. 

Di chi la colpa ? Perche questo avviene 
La responsabilita ricade, a mio parere, 

j non solo sul Ministero delle partecipazioni 
1 statali, m a  anche sul Ministero dell’industria: 

questi due dicasteri dovrebbero comprendere 1 che il conforto del Parlamento su questi 
I problemi non rappresenta una diminuzione 
1 del loro prestigio e delle loro funzioni, ma 

al contrario darebbe loro e agli stessi dirigenti 
dell’E. K. I. una maggiore forza di intervento. 

Qiiando in sede parlamentare si parla della 1 iitilizzazione delle materie prime che l’E. N. I. 
ha  a disposizione, e qiiando noi formuliamo 1 osservazioni e proposte, diamo non soltanto 
maggiore prestigio all’ente, m a  maggiore slan- 
cio alle stesse attività economiche. 

Molteplici sono i compiti che oggi sono 
affidati a11’1. R. I. nel campo della ricerca 
scientifica e dell’attivita industriale: baste- 
rebbe non solo esaminare il bilancio, m a  an- 
che l’elenco delle società che ad  esso sono 
collegate all’interno e all’estero per averne 
conferma. 

Sarebbe agevole, onorevole ministro, per 
noi rifaksi alle critiche ed alle osservazioni di 
fondo che vennero fatte all’atto dell’istitu- 
zione dell’E. N I. Allora, noi rivendicammo 
un ente democratico svincolato dal monopo- 
lio e controllato dal Parlamento e che colla- 
borasse con gli enti locali, comuni e provincia. 
Non riprendiamo quelle osservazioni e tut te  
quelle critiche; tuttavia notiamo che l’ente 
nell’espletare la sua attività ha  confermato 
che quelle osservazioni, quelle critiche che 
piire furono oggetto di aspre polemiche, si 
sono oggi dimostrate giuste, per cui siamo 
qui a lamentare parecchi difetti e a reclamarne 
la rapida correzione. Quindi sono sempre 
attuali quelle critiche e senza il superamento 
di esse difficilmente potrete fare una huona 
e sana politica economica e industriale. 

Le critiche che noi rivolgiamo all’E.N.I., al 
suo programma e a tu t te  le altre società col- 
legate, come 1’ ((Agip ))-mineraria, la S. K. A. M., 
ecc., all’interno e fuori del territorio nazio- 
nale, investono soprattutto i criteri di utiliz- 
zazione del metano, e il piano di ricerca 

i 
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del tu t to  insufficiente per la utilizzazione del 
metano e del petrolio come materia prima. 
A questo punto sorge spontanea la domanda 
qiiale sia la funzione sociale di questi enti 
pubblici. Si ha  subito la risposta che essi non 
devono avere soltanto i! compito di inter- 
venire in attività industriali là dove inizia- 
tiva privata non arriva, o non lo ritenga 
utile, ma devono avere principalmente il 
compito di servire da strumento di direzione 
oltre che di controllo, da  parte dello Stato,  
della nostra politica economica nell’indirstria. 
Inoltre, qiiesti enti devono assolvere le fun- 
zioni di sviluppare socialmente le zone de- 
presse, e là dove si inizia un’attivita produl- 
tiva non devono riinanere fermi ai primi 
esperimenti o ai primi successi, ma andare 
pii1 avanti, e sviliippare sempre più l‘attività 
produttiva. 

Se la discussione, che mi auguro avverrà, 
s i  inipernierà sulle notizie che sono in nostro 
possesso, su notizie che si sono avute  soprat- 
tu t to  attraverso i1 convegno annual? che si 
tiene annualmente a Piacenza, non si do- 
vrebbe temere sul raggiungimento di uii 
accordo e sul consenso anche di parte comu- 
nista e di tu t t i  coloro che sono favorevoli 
ad un giusto intervento dell’ente governativo 
in direzione dello sviluppo e di una sempre 
maggiore propulsione economica nel settore 
dell’industria. 

Per esempio, da tempo è stata  istituita 
una conimissione presieduta, se non erro, 
dal professore Roma per lo studio dell’utiliz- 
zazione del metano. Sembra che tale commis- 
sione abbia terminato i suoi lavori e pii1 
volte noi abbiamo chiesto in sede di Commis- 
sione dell’industria di esaminare questo pro- 
blema e di potere esprimere la nostra opinione 
Vi sono divergenze, a quanto dice la stampa. 
m a  noi non le conosciamo in tu t t a  la loro 
portata. Si dice che la commissione avrebbe 
concluso i suoi lavori sulla utilizzazione del 
metano con questo criterio di priorità: i )  
uso del metano nel settore chimico; 2 )  uso 
del met,ano nel settore industriale e ad uso 
domestico; 3 )  uso del metano come com- 
bustibile. 

Noi non respingiamo In linea di massima 
questo ordine di prioritii, m a  pensiamo che sia 
utile trovare un necessario equilibrio fra i 

t re  ordini di priorità e in quale direzione si 
debba agire. Non vi dovrebbe essere alcuna 
preoccupazione di presentare al Parlamento 
la materia, per risolvere i contrasti e stabilire 
in quale direzione, in quali zone dobbiamo 
orientarci e quali industrie dobbiamo svi- 
luppare. 

Finora, salvo il caso di Raveniia, l’E. N. I 
non ha sviiuppato un’azione per l’utiliz- 
zazione del metano come inateria prima. 
Uiia attività industriale è ad  esempio quella 
della Pignone di Firenze, m a  essa serve per 
produrre le trivelle necessarie a fare le 
ricerche. NOI oggi chiediamo di più dall’E. N. I; 
del resto anche la stessa commissione che 
prima ho richiamato chiede molto di piU. 
Noi non soltanto chiediamo iina intensifi- 
cazione nella ricerca e nella coltivazione dei 
prodotti petroliferi e del metano, m a  che 
l’E. N. l . ,  in collegamento con 1’1. R. I., 
proceda allo sviluppo di indust rip moderne 
soprat tut to  nella valle padana, in Abruzzo 
(1 in Sicilia. 

Onorevole Gava, qualcuno in non perfetta 
buona fede dirà che in Sicilia il monopolio 
ha fatto niolto bene, ma bisogna anche dire 
che l‘E. N. I. in Sicilia ha  ottenuto degli 
importanti successi [ i  pozzi di Gela e di Noto 
hanno una fondamentale importanza ed 
assolvono benissimo 11 loro compito). 

FASILLA. Ha visto, onorevole Faletti ? 
Anche l’ente di Stato riesce a fare qualcosa 
in Sicilia ! 

FALETTI Io mi soiio riferito nel mio 
intervento all’opera dell’E. N. I. nella pia- 
nura padana. 

SACCHETTI. Quando si dice che l’ini- 
ziativa privata sarebbe più coraggiosa ed 
attrezzata per le ricerche nella valle padana, 
c che l’E. N. 1. non ha  abbastanza coraggio, 
i iui  rispondiamo che dobbiamo infondere 
a11’E. N. I .  i1 coraggio. L’attrezzatura, in- 
fa t t i ,  esiste. Se è timido nella ricerca spetta a 
V O I .  in primo luogo al ministro dell’industria e 
al iriinistro delle partecipazioni statali, di 
fare i1 vostro dovere. Perch@, per esempio, in 
si ci li,^ il programma dell’E. N. I. non pre- 
vede attività industriali collegate allo sfrut- 
tamento del petrolio a scopo di materia prima 
alla istituzione d i  stabilimenti sul tipo di 
quello di RavPnna ? L’E. N. I. svolge un  tale 
prograiuina i n  .ihruzzo ? No. 

Potrebbe, per esempio, a t tuare  un  col- 
legamento con l’industria zolfifera, per sfrut- 
tare lo zolfo per la produzione di sali potas- 
sici. 13 pensare che giorno per giorno la ri- 
cerca e la produzione dello zolfo declinano. 
Nel settore regnano l’incertezza e la preoc- 
cupazione, accompagnate dai licenziamenti. 

I J ~  questo momento desidero abbando- 
nare la polemica. pur  interessante, per tor- 
nare alla Sicilia e alla valle padana, dove 
l’ente pubblico d e x ~  intervenire, coordinare 
It. attività industriali, costruire stabilimenti, 
senza attendere l’intervento dell’iniziativa 
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privata, del monopolio, che sarebbe grave e 
deleterio per ogni buona prospettiva. 

FALETTI. Siamo d’accordo ! Però, dove 
vi è l’iniziativa privata. quella pubblica non 
deve operare. 

FAILLA. Abbiamo visto cosa ha fatto 
l‘iniziativa privata in Sicilia. Nulla ! 

SACCHETTI. 4nzi proprio dove vi è l‘ini- 
ziativa privata è necessario che l’iniziativa 
pubblica faccia sentire il suo peso. Quando af- 
fei.iiiiaini, che occorre muoverci in questa dire- 
zione. C I  poniamo soprattutto i l  problema di 
un pian$, organico, e ci0 non soltanto in Si- 
cilia e in Abruzzo, ma anche, ad  esempio, a 
Rovigo, Ferrara, Reggi0 Einilia, Piacenza, 
Cremona e Mantova, zone dove l’agricoltura 
espelle (è i1 termine esatta) decine di migliaia 
di braccianti agricoli, dove n<in assistiamo al 
sorgere di attività industriali per lo s h u t -  
tamerito del metano come materia prima. 
Di conseguenza, in una zona ricca di metano, 
il reddito pro  capitr tende a diniiiiiiirv. 

Si t ra t ta  di zone dove la miseriil c r e s c ~  
ogni giorno. ecco la ragione delle nostre cri- 
tiche e delle nostre preoccupazioni. lrivece, 
sia i1 relatore sia i1 iriinistro, senatore Bo, 
non intendono disturbare l’iniziativa privata 
e lascidno andare male Ir cose. 

Si cerchi, quindi, di imboccare questo 
orientamento per sanare rapidamente e nel 
migliore dei modi questo stato patologico. E 
per fare ciò non mancano nè la manodopera, 
nè le attrezzature. Dobbiamo smetterla con 
i privilegi particolari e con i favoritismi che 
minano in gran parte lo sviluppo ed il PO- 
tenziamento della nostra economia. 

La Fiat, ad  esempio, gode di rilevanti 
protezioni doganali ed ha  compromessi di- 
retti con la Federconsorzi ed altri enti pa- 
rastatali. Non è giusto che sulla base di tali 
protezioni e di tali favoritismi i colossi del- 
l’industria italiana svolgano una concorrenza 
sleale per costringere per esempio la Landini 
di Fabbrico a licenziare gli operai. 

Nei riguardi dell’E. N. I., ci chiediainoqua- 
le sia la sua politica e come fornisca i1 metano 
alle grandi e alle piccole aziende. È facile 
costatare come l’E. N. I. destini la forni- 
tura  di metano alle grandi aziende, niente 
alle piccole aziende e pochissimo al fabbisogno 
domestico. La nostra è una critica fondata 
ed è i1 portato del vivo malcontento che 
regna nel nostro paese. Non esiste, infatti, 
un equilibrio nella politica governativa in 
questa direzione, e su questo piano permet- 
tete che le nostre osservazioni siano corre- 
date anche d a  alcuni episodi che ritengo 
possano definirsi scandali nazionali, che certa- 

meiite non fanno onore ai ministri compe- 
tenti, ai quali ho rivolto parecchie interroga- 
zioni e interpellanze senza ottenere risposta: 
quella risposta che spero di avere a l  termine 
d i  questa discussione. 

L’E. N. I., per esempio, con la ((metano 
città )) anche nelle zone di più intensa atti- 
vità di prodilzione, si presenta nei confronti 
delle ainniinistrazioni comunali non diversa- 
mente d a  un monopolio capitalistico. 

FALETTI. E un monopolio. 
SACCHETTI. Si, monopolio democristia- 

no prima di tut to .  A Correggio, dove vi so- 
no 34 pozzi, tu t t i  con ottimo risultato, 
solo i o 3 sono funzionanti (uno è addirit- 
tura  in affitto, mi pare, ad  una società pri- 
vata di Roma). L’amministrazione comunale 
ha pronto d a  oltre un anno con propri f i -  
nanziainenti gli impianti per la distribuzione 
ad uso domestico e agli artigiani del metano, 
ina l’E N. I. pretende di fornire il gas. al 
prezzo di 48 lire il metro cubo, quando co- 
s t a  alla produzione 5-6 lire al metro ciiho. 
in misura molto superiore a quella che po- 
trebbe ossere praticata dal comune. I1 danno 
che di questo inammissibile conflitto tra due 
enti pubblici deriva alla cittadinanza è di- 
mostrato dall’esempio di Sant’ Ilario d’Enza 
dove l’A. G. I. P .  tempo fa ha dato al co- 
mune la cdncessione del metano, che viene 
distribuito al prezzo di 36 lire il metro cu- 
bo, riducendo così i1 costo del riscaldamento 
del 30 per cento ed assicurando tuttavia al 
comune un guadagno di Ci milioni all’anno, 
tanto quanto hasta per il trattamento eco- 
nomico degli impiegati comunali. 

Perché la ((metano ci t tà  H non vuole an- 
dare incontro ai consumatori ? Perché essa 
ha bisogno di stornare una parte notevole 
d ~ i  suoi pur  cospicui utili verso altri scopi ? 

l? così che mentre l’E. N. I. e pronto a 
stringere combinazioni con i privati (vi sono 
fortissime pressioni in questa direzione) e a 
volte a sollecitarle, è invece restio quando 
vi sono d a  fare oneste cornhinazioni con le 
amministrazioni locali. 

Queste sono le nostre riserve all’attività 
dell’E. N. 1. L’onorevole Togliatti ha  auto- 
revolmente espresso il nostro giudizio sugli 
accordi t ra  l’E. N. I e gli Stati esteri, in 
modo particolare su quello con l’Iran. Egli 
ha  detto che noi seguiamo con interest? questo 
nuovo orientamento, che rappresenta una 
cosa interessante, ma che non si possono non 
fare delle riserve, proprio in correlazione con 
questo nuovo orientamento circa la  politica 
dell’E. N. I. all’interno. Perché la lotta contro 
i1 cartello non si fa prima di tut to  in Italia, 
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cercando di adoperare mezzi, attrezzature e 
tecnici e sviluppando quelle produzioni che 
non favoriscano l’espandersi del monopolio 
straniero nei nostro paese, m a  servono a 
cacciarlo ? Questa sarebbe una sana politica 
economica nazionale. 

Non siamo contrari per principio a che 
si segua anche l’altra strada, ma vogliamo 
anzitutto richiamare l’attenzione su questa 
politica industriale che dobbiamo seguire in 
Italia, sulla lotta che si deve condurre contro 
i l  monopolio. Dobbiamo impegnare in Italia 
gli enti pubblici a creare attrezzature e a 
determinare condizioni tali da  impedire l’e- 
spandersi del controllo diretto del monopolio. 
Bisogna diminuire i prezzi sul mercato e 
quindi sbloccare la situazione per quanto 
riguarda i prezzi di alto profitto che i1 mono- 
polio impone; dobbiamo impegnare gli enti 
pubblici a lottare contro la politica di tipo 
colonialistico della Gulf e della Stamlard 
Oil e delle altre compagnie che vengono 
in Italia Dobbiamo orientare la nostra atti- 
vità secondo il principio che non ai privati 
vanno affidati compiti delicati e fondamentali, 
bensì all’iniziativa pubblica. Di conseguenza 
lo sganciamento dalla Confindustria del1’l.R. I. 
e lo sganciamento dal monopolio dell’E.N.1. 
non hanno più un significato puramente for- 
male, m a  implicano un  piano organico di 
a t t ivi tà  economica. Per noi, onorevole Gava, 
a differenza dell’onorevole Faletti, le aziende 
pubbliche devono essere davvero delle aziende 
di tipo moderno, delle aziende pilota che 
devono servire di stimolo e devono dare 
l’esempio in tu t t i  i campi della vita sociale. 

Vi è poi da  esaminare la politica verso 
la classe operaia dell’ente pubblico. Nella sua 
relazione l’onorevole Pedini afferma ad un 
determinato momento - è un suo giudizio 
personale - che nelle aziende le quali impie- 
gano in prevalenza il capitale dello Stato si 
dovrebbe superare il vecchio concetto della 
lotta di classe, mentre il lavoratore, almeno 
attraverso i suoi rappresentanti, dovrebbe 
assumere una maggiore responsabilità. E 
questa un’affermazione molto interessante. 

FAILLA. Non è nuova!  
SACCHETTI. Ma che cosa si è fatto, 

che cosa viene fatto dagli enti pubblici per 
dare un contenuto sostanziale a questa 
non niiova impostazione ? L‘orientamento 
dell’onorevole Fascetti, presidente dell’I. R .  I., 
è del tu t to  diverso - basta leggere la sua con- 
ferenza stampa - e così quello dei dirigenti 
dell’E. N. I. Questi affermano che, essendo 
essi amministratori pubblici in quanto amnii- 
nistrano per conto dello Stato, hanno man- 

dato fiduciario per fare ciò che vogliono, 
indipendentemente dalla volontà degli operai 
e dalle condizioni che essi possono porre. 
Ecco l’orientamento che esiste nella realtà, 
peggiore di quello adottato dai privati, corne 
ad esempio per quanto riguarda il colloca,- 
mento, le (( Nuove Reggiane », ecc. 

Sarehbe estremamente interessante aprire 
i1 capitolo delle discriminazioni, perché rivela 
i1 contrasto fra le vostre parole e i fatti. 13 
giusta l’osservazione che nell’azienda s la  tale 
i1 lavoratoiae deve acquistare quella perso- 
lialiti che oggi gli B negata ed esercitare quel 
diritto a lui riconosciuto dall’articolo 46 
della Costituzione Noi vediamo invece che si 
agiscc in modo d ~ 1  tut to  diverso. e questo 
atteggiamento discende dal criterio di tipo 
esclusivamente pri vatic tic0 e capitalistico 
a ci11 1’1. R .  1. e l’E. E. I. improntano la loro 
attivitCi nel campo della produzione; lo slesw 
criterio essi vogliono trasferire anche nel 
campo dei rapporti con i propri dipendenti: 
l’uno è strettamente collegato con l’altro. Se 
SI rompe con le vecchie strutture, coil i1 
vecchio mondo, allora si riesce a superare 
questo stato di cose che è pure, a sua volta, 
collegato con la questione dello sganciamento 
dell’J. R .  I. dalla Confindustria. 

Ciò dovrebbe preoccupare il Ministero 
del1’indiistr:a. Ed io trascuro, per economia di 
tempo, d i  fare i 1  bilancio delle descriminazioni 
chp vengono compiute anche in queste 
aziende che non fanno davvero onore, ma 
fanno anzi vergogna al Governo. Proprio in 
questi giorni abbiamo delle agitazioni for- 
tissime, degli scioperi promossi e diretti con- 
giuntameiite da  tutti e tre I sindacali, 
all’Alfa Romeo, azienda dell’l. R I., a Milano 
e i: Trieste. 

Ma qual è i1 contenuto di questi scioperi ? 
Che cosa chiedono gli operai ? Questo: premio 
di produzione collegato con l’aumento del 
rendimento. È giusto, è legittimo che in 
iin‘azienda all’aumeiito del rendimento di 
lavoro debba parallelamente corrispondere un  
trattamento economico proporzionalmente 
migliore. 

U n a  voce al centro. E se queste aziende 
sono in stato fallimentare ? 

SACCIIETTI No, non sono in stato fal- 
limentare. 

Che diiTei*enza vi è allora tra 11 privato 
monopolic) e le aziende i. R. I e E. N. I ? Le 
lotte intraprese in questi stabilimenti deb- 
bono dunque essere superate immediata- 
nieiite: bisogna intervenire presso l ’ I .  R.  I. 
perché sodisfi queste giuste rivendicazioni, 
perché con l’aumento del reddito, della pro- 
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duzione, sia aumentato anche i1 trattameiito 
economico dei lavoratori, che è estremamente 
I~asso. Noi vi proponiamo quindi, sinteti- 
camente, che noi1 si sfugga a queste osser- 
vazioni, che si cessi con i grandi e facili 
utili e che si dica che non si è d’accordo con la 
posizione del1’1. R. I che si debbano bloc- 
care I salari in attesa dell’istituzione del 
mercato comune. 

Quando i1 presidente, onorevole Fascetti, 
pleIiiixz0 nella nota confereriza stanipa e011 
la Corif~tlr~razione generale italiana tlel lavoro, 
egli dirririiticb perfino i rlocumeriti ufficiali. 
IIa egli letto, ad esempio, la risoluzione d i  
Livorno della F. I. O. M. dello scorso anno ? 
In  quella risoluzione si avanzano delle prn- 
poste pcrfettarnente democratiche circa la 
fine delle discriminaziorii e i l  rispetto ( I~ l la  
personalità dei lavoratori, l’utilizzo P 11 1’111- 
novo degli impiaiiti, sulla collabnrazioiie 
delle iiiaestranze, dei Iavorat«ri, pcr 1111 riuovo 
orientamento dell’I. R. I 

Questo significa che l’oiganizzazionr s i i i -  

dacale che ha la maggioranza dei lavoratori, 
come tlel resto ritengo siano d’accordn I C  
altre organizzazioni, le quali non sano su posi- 
zioni diverse, \7eclario in modo diverso i1 com- 
pito e I C  fuiiziuni delle azieridc puhblich?. 
Quindi la difìicoltd non s ta  nelle organizza- 
zi(~i i1  sindacali, ma iiell’orientanieiito vostro, 
s ta  nella inancanza di coscienza democratica 
di certe autorità di Governo. Dipende d a  voi 
Leggete qirtaste risoluzioni e ve ne renderete 
cont o . 

Noi VI propmidnio, onorevole rninictrn 
&va, onorevole Pedini, i1 rispetto anzitutto 
delle prerogative drl Parlamento. Vi chie- 
diamo di discutere i piani quadriennali o 
pluriennali dell’1. R. I. e dell’E. N. I.; vi 
chiediamo di fare una politica di industria- 
lizzazione che superi le infrastrutture. Oc- 
corre ci»+ non solo produrre acciaio, ferro ed 
altre materie prime; ma anche prodotti desti- 
nati a1 consumo, a beni strumentali e a beni 
durevoli, e che SI completi così un ciclo di pro- 
duzione nrientato verso il mercato stabile, 
in modo da  superare le magre, le brutte con- 
dizioni econoiiiiche di gran parte della nostra 
economia nazionale e, particolarmente, del 
Mezzogiorno e della valle padana. 

Occorrono investimenti riel Mezzogiorno 
e nella valle padana per farvi sorgere intlu- 
strie chimiche e meccaniche; una politica 
nazionale di sviliippo organico e coordinata 
nel campo dell’energia elettrica, termonucleare 
e elettrica; una politica social? che immetta i 
lavoratori nel controllo e nella direzione del- 

l’azienda, così cconie sancisce l‘articolo 46 
della Costituzione. 

Queste sono le nostre istanze, onorevoli 
colleghi. Come vedete, le nostre critiche sono 
nel contempo dei suggerimenti a fare con 
più coraggio una politica che non avete sa- 
puto fare. X nostro avviso, nulla vi è da  rive- 
dere nelle leggi con cui, sia pur  timidamente, 
abbiamo fatto qualche passo avanti 111 questo 
ultimo anno. Bisogna partire da  questi ti- 
midi passi per at1Pmpiei.e intcro ad  iin dtrveir) . 
verso il popolo, verso la iiaxione e particolar- 
mentp verso i lavoratori. quello di creare 
iiri’iridustria piti moderna, piu progredita, 
con una organizzazione all’in temo delle azien - 
de iridustr.idli piti rispciridente all’assetto so- 
ciale e tltiinocratico dello Stato. (Applazcsz 
n siniptrri). 

PRESIDENTE. &: iscritto a parlare I’ono- 
revolr Colitto. Ne ha facolta. 

COLITTO. Pignor Presidente, onorcvoli 
colleghi, all’esimio collega Pedini desidero di - 
re subito, v ivam~i i t e  complimentandomi con 
lui, che farò rilegare in tela ed oro la sua 
relazione e la pmrò al  posto d’onore nella 
niia piccoka Liilsliotrca, riservandomi di con- 
sultarla come preziosa enciclopedia tu t te  lr 
X-olte in cui sarò alla ricerca - nel settorc 
dell’iiidustria o in  quello del commercio o in 
quello dell‘artigianato o in quello del tu -  
risnio - di notizie chiare e precise sulle fonti 
di energia, sulle industrie di base, sul loro 
finanziamento e sul loro sviluppo, sui ser- 
57121 commerciali, sulla nuova disciplina del 
credito artigiano, su lk  assicurazioni private, 
sulla industrializzazione del Mezzogiorno e 
così via. 

Ho anzi prepardtc, un piccolo schedario, 
che, iii preciso ordine alfabetico, elenca IC 
varie s7oci dal relatore illustrate, per ciascu- 
na  delle quali ho indicato la pagina corrispon- 
dente della relazione 

iMa due schedine vi sclno, su CUI noil ho 
avuto modo di indicarc la pagina corrispon- 
dente della bella relazione: s u  una schedina 
6 scritto (( spedizionieri )) e sull’altra (( ma- 
gazzini generali )) 

PEDINI ,  Relalow La ringrazio per i1 
completamento. 

COLITTO. g; di questi duc argomenti 
che, appunto, intendo molto hrevemente occu- 
parmi, richiamando su di essi la vigile a t -  
tenzione del relatore e de1 ministro. 

Spedizionieri. Quando venne ritirato i1 di- 
segno di legge n.  1125, presentato dal ministro 
dell’industria il 2 luglio 1955 al Senato col 
titolo (( Abrogazione della vigente legislazione 
sulla disciplina dell esercizio dell’attività del- 
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lo spedizioniere n, non mancai di vivamente 
ringraziare i1 mio amico onorevole Cortese, 
che del ritiro si era con grande saggezza 
occupato. 

Ora, più il tempo passa, più appare 
evidente quanto quel ritiro sia s ta to  oppor- 
tuno. La spedizione va, infatti, acquistando 
sempre maggiore importanza nel nostro c ne- 
gli altri paesi, donde la necessità, più che la 
opportunità, di norme regolatrici, cioè di 
quelle leggi di cornice, uguali per tut t i ,  di 
cui parla i1 senatore Einaudi nellp sue PW 
diche inuti l i .  

Nell’interno del paese la categoria sta 
lavorando in tut t i  i modi perché la leggp, 
che disciplina la sua attività, trovi le neces- 
sarie integrazioni in norme di carattere in- 
terno. Può essere all’uopo ricordata la elabo- 
razione, da  parte degli interessati, della raC- 
colta di condizioni generali, d ie ,  approvate 
dall’assemblea della federazione nazionale 
competente, dovrà regolare l’assunzione e 
l’espletamento del mandato di spedizione 

Nel campo internazionale, poi, si stanno 
effettuando studi per arrivare alla unifica- 
zione delle varie discipline relative al con- 
t ra t to  di spedizione, come quelli che sta 
compiendo la commissione costituita su ini- 
ziativa dell’lstituto internazionale per la uni- 
ficazione del diritto privato. Non è inutile 
qui anche i1 ricordo del congresso, che nei 
giorni dal 9 al 12 ottobre corrente ha  avuto 
luogo a d  Amsterdam, della I?. I. A. T. A. (Fe- 
deration International des  Associations de Tran-  
sitaires et Assimilds), che rappreseii ta l’orga- 
nizzazione confederale della spedizione in- 
ternazionale dei paesi partecipanti. ~3 la or- 
ganizzazione, che, in rappresentanza della 
categoria, partecipa alla riunione di vari con- 
sigli e comitati internazionali, come la coil- 
ferenza europea dei ministri dei trasporti, 
la camera di commercio internazionale, grup- 
po trasporti e docunientazioni Sono stati 
nell’occasione affrontati problemi di grande 
importanza: mercato comdne, zona di libero 
scambio, tariffe per trasporto di merci a 
collettaine in servizio internazioiiale, docu- 
menti rappresentativi unificati della spedi- 
zione. 

Ringraziai - diceva - i1 ministro dell’in- 
dustria e commercio, quando il disegno d i  
legge di cui ho parlato fu ritirato. Desidero 
ora ringraziare il ministro altresì per la 
circolare, che, dopo i1 ritiro del disegno di 
legge, ebbe nel novembre del 1956 ad inviare 
a1 suoi uffici periferici. Anche a seguito della 
presentazione del disegno di legge di abro- 
gazione della legge 14  novembre 1941, n. 2442, 

istitutiva degli elenchi autorizzati degli spe- 
dizionieri, ebbe a determinarsi un rallenta- 
mento nell’applicazione di tale legge d a  parte 
di alcune commissioni provinciali o interpro- 
vinciali, sedenti presso le camere d i  com- 
mercio. 

Ora, i1 ministro opportunamente si rivolse 
alle camere medesime, raccomandando loro 
di voler invitare le predette commissioni a 
riprendere in piano le funzioni loro affidate 
dalla legge del 1941, affinché l’attività di 
spedizioniere fosse esercitata nel pieno ri- 
spetto delle norme legislative, che la disci- 
plinano. Malgrado, però, tale circolare, deve 
dolorosamente costatarsi in molte province 
l’esercizio abusivo dell’attività di spedizio- 
niere. È indispensabile, perciò, che gli uffici 
provinciali del Ministero dell’industria e com- 
mercio ed anche le questure per la parte di 
competenza intervengano energicamente, af- 
finché la legge trovi il più completo rispetto. 

Mi permetto di pregare assai assai i1 
ministro di volere ancora una volta energi- 
camente intervenire per la sollecita repres- 
sione degli abusi. La legge n. 1442 costituisce 
’unico strumento legislativo inteso a va- 

lorizzare la posizione della categoria mediante 
una specifica valutazione della capacità tec- 
nica e finanziaria, della moralità e serietà 
nell’esercizio dell’attività di spedizioniere. 

Magazzini generali. Sono i magazzini 
generali, come è noto, sperimentato mezzo 
di conservazione utile al produttore agricolo, 
ove ritenga di dover scaglionare nel tempo la 
vendita dei prodotti attraverso finanzia- 
menti a tassi ~agionevoli e con piena garanzia 
per il finanziatore; all’industriale, ove pensi 
di organizzare lavorazioni continue anche 
per prodotti stagionali senza immobilizzo di 
capitali; all’intermediario per una più con- 
veniente distribuzione, quanto al  teinpo e 
quanto allo spazio, delle merci e per il dila- 
zionamento dei dazi doganali; agli enti ban- 
cari e finanziatori, data  la sicura custodia, 
che dai magazzini è effettuata, dei beni 
dati a garanzia dei finanziamenti; allo Stato 
per i1 governo delle scorte indispensabili. 
Esistono in questo nostro diletto paese 139 
magazzini generali con 545 succursali e con 
la capacità ricettiva di un  milione e otto- 
cento mila metri quadrati coperti e circa 
altrettanti scoperti. Di tali magazzini 41 
hanno silos, 31 frigoriferi, 88 raccordi ferro- 
viari, 125 mezzi meccanici, 125 u f h  e 
sezioni doganali e 38 uffici per l’imposta di 
consumo. Dei 17 milioni circa di quintali 
immagazzinati nel 1956 il 51 per cento è 
rappresentato da  prodotti dell’agricoltura, il 
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10 per cento da  prodotti dell’industria estrat- 
tiva e similari ed i1 restante 30 per cento 
da  prodotti industriali inanifatturieri. fru- 
mento, riso, zucchero, formaggio, che insieme 
con lo zolfo assorbono più della metà  della 
totale attività dei magazzini generali e rap- 
presentano, alla fine del 1956, circa i nove 
decimi delle complessive giacenze. 

La maggior parte dei magazzini-depositi 
italiani, dato anche i1 numero esiguo dei 
silos esistente. è costituita da  magazzini a 
piani con possibilità di depositi polivalenti. 

Vivo interesse hanno sempre suscitato 
negli stranieri, che vengono da noi, i magaz- 
zini generali per i1 deposito di prodotti in 
regime di freddo e per la stagionatura del 
formaggio. Riteniamo che in Italia tali im- 
pianti siano, in molti casi, all’avanguardia. 

I? coil estrema nostra sodisfazione clie 
ricordiamo corne in altre sedi, sia stato ricono- 
sciuto all’italia il merito d i  essere stato i1 
primo paese europeo, che abbia sviluppa to  
l’utilizzazione dcl freddo in forma sistematica 
nella commercializzazione d c  L prodol ti orto- 
frutticoli. Appunto in Italia esiste ancord 
oggi i1 più importante stabilimento europeo 
del genere. 

1 magazzini generali frigorileri hanno 
pututo e possono rendere 1111 servizio di 
notevole importanza 114 mercaLo italiano 
degli ortofrutticoli e dei prodotti in genere 
deperibili e deperibilissimi, per I’rfficienza e 
per il basso costo, in parte anche per la poli- 
valenza, dei magazzini organizzati per qiiec;io 
settore. 

Data. poi, la progredita tecnica di iiiagaz- 
zinaggio, sicché è coiisentita una conserva- 
zione dei suddetti prodotti per periodi di 
tempo una volta non pensabili, è stato pos- 
sibile emettere dei warrants anche su di essi, 
con benefiche conseguenze per I’ecoiiomia 
nazionale. 

Questi magazzini svolgono tut t i  la loro 
attività nelle regioni dell’Emilia e della Lom- 
bardia, ossia nelle zone di massima produ- 
zione e commercio dei formaggi e specialmente 
del formaggio grana, con una capacità ricet- 
tiva di circa ~ i i i  milione e mezzo di forme, con 
impianti ed attrezzature particolari e con 
personale esperto, il che è essenziale, come è 
noto, per la stagionatura del formaggio. 

Quasi tu t t i  i magazzini generali so110 
collegati con istituti di credito, i quali accoy- 
dano ai depositi dei formaggi congrui fidi in 
conto corrente, garantiti da  fedi di clepositc~, 
oppure accettando allo sconto le note d i  
pegno. ne t t i  fidi sono di regola rapportati 
al 50-70 per cento del valore del prodotto. 

’ I1 movimento bancario derivante da  tali ope- 
razioni è considerevole, da ta  l’ingente entità, 
nonché l’alto valore del prodotto depositato. 

La clientela dei magazzini generali per il 
formaggio è generalmente costituita da pro- 
duttori e d a  stagionatori. I primi (latterie e 
caseifici), anziché vendere le loro partite 
di formaggio al termine dell’aiinata casearia, 
trovano talvolta più conveniente depositarle 
iiei magazzini generali per ivi iniziarne ed 
eventualmente completarne la stagionatura in 
attesa che si cremo situazioni di mercato 
favorevoli per la vendita, facendosi frat- 
tanto concedere adeguate anticipazioni dagli 
istituti di credito per sopperire ai loro bisogni. 

Gli stagioriatori si servono dei magazzini 
generali per concentrarvi e stagionare, con 
criteri uniformi, le partite acquistate per 
passarle, yuindi, alla vendita a stagionatura 
ultimata. Anche gli stagionatori ricorrono 
frequentemente al fido bancario per svilup- 
pare maggiormente gli acquisti del prodotto, 
per sinobilizzare parte degli ingenti capitali 
impegnati e per le esigenze del loro giro di 
affari. Si deve insomma riconoscere che, nel 
set tore lat tiero - caseario, l’attività dei magaz- 
zini generali italiani è essenziale ed insosti- 
tuibile. 

Un notevole contributo al settore hanno 
dato i magazzini generali della regione sici- 
liana attrezzati per la custodia dello zolfo. 
Si pensi che i1 30 per cento circa delle gia- 
cenze complessive al 31 dicembre 1956 nei 
magazzini generali era rappresentato dallo 
zolfo e che lo zolfo rappresenta uno dei 
principali prodotti della Sicilia. Nell’ Italia, 
paese marinaro, esistono inoltre numerosi 
magazzini portuali, che svolgono una dav- 
vero encomiahile attività. Ancona, Bari, Bar- 
letta, Brindisi, Cagliari, Castellammare di 
Stabia, Catania, Civitavecchia, Genova, Li- 
vorno, Messina, Napoli, Palermo, Pesaro, Ra-  
venna, Roma, Salerno, Savona, Taranto, Tra- 
pani, Trieste e Venezia, sono ci t tà  portuali co- 
stellate di magazzini generali, alcuni siti nel- 
l’ambito portuale, altri nelle immediate vici- 
nanze. Vanno ancora ricordati i depositi di 
olii e le celle vinarie, clie notevole importanza 
hanno avuto anche in passato. 

Ciò detto, perché tu t t i  abbiano un quadro 
panoramico della situazione italiana nel set- 
tore, si può aggiungere che gli impianti e 
gli stahilimenti per il deposito sono diversi 
nello stesso Stato,  in dipendenza della diver- 
sità dei prodotti e delle merci da  custodire, 
e nei diversi Stati in dipendenza delle parti- 
colarità dei vari mercati, per cui non è esa- 
gerato affermare che ogni Daese h a  tiDi di ” “ I  
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magazzino generale adat t i  al proprio mercato. 
È certo, però, che ovunque è in continua 
evoluzione la tecnica della conservazione e 
inoltre del trasporto delle merci nel magaz- 
zino. Di qui anche la radicale modificazione 
delle forme tradizionali delle costruzioni e 
delle attrezzature per la conservazione ed i1 
movimento delle merci. 

Orbene, chiedo anzitutto un nuovo in- 
tervento del ministro per la tutela della 
denominazione di Q magazzini generali )). 

Dietro mia richiesta, il ministro richiamo 
nel gennaio 1955 e nel giugno 1956 l’atten- 
zione delle camere di commercio sulla neces- 
sità che la denominazione di magazzino ge- 
nerale fosse riservata soltanto alle imprese 
autorizzate, ai sensi del regio decreto-legge 
10 luglio 1926, n. 2290, ad esercitare attività 
depositaria nell’interesse di terzi. 

L’uso, pertanto, di det ta  denominazione 
da parte di ditte diverse da  quelle più sopra 
indicate avrebbe dovuto ritenersi illecito e 
le camere di commercio avrebbero dovuto, 
perciò, procedere, attraverso l‘anagrafe com- 
merciale, ad un rigoroso accertamento delle 
aziende che ancora usassero quella denomi- 
nazione ed intervenire perché fosse modi- 
ficata. 

Nonostante, però, i due autorevoli inter- 
venti, che i1 ministro dell’industria e com- 
mercio ha  svolto allo scopo, appaiono tut tora  
frequenti anche per le vie di Roma insegne 
di ditte commerciali, in cui figura la denomi- 
nazione di magazzino generale, senza che al- 
l’uso di tale denominazione esse siano auto- 
rizzate. Trattasi, infatti, di ditte, che svol- 
gono at t ivi tà  non depositaria, m a  commerciale 
di vendite all’ingrosso o al dettaglio. 

Invoco, poi, dal ministro che il suo dica- 
stero sia molto vicino a questi magazzini 
generali, confortandoli ed agevolandoli nelle 
loro iniziative, specie ora che tu t to  il mondo 
economico è in movimento in vista dell’en- 
trata in vigore del t ra t ta to  riguardante la 
Comunità economica europea. 

fi agevole prevedere, nel settore di cui mi 
s to  occupando, col mercato comune, un im- 
portantissimo aumento degli scambi. Anche 
i1 Benelux, che riunisce t re  paesi vicini, per 
quanto molto diversi tra loro, ha  contribuito 
ad  aumentare in proporzioni considerevoli il 
volume degli scambi tra essi. 

È agevole prevedere altresì che la crea- 
zione di un  mercato comune inciterà alla 
concentrazione delle imprese, che a sua volta 
comporterà la modernizzazione delle stesse e 
la specializzazione o evoluzione tecnica dei 

porti e delle loro installazioni, fra le quali in 
prima linea i magazzini generali. 

È agevole prevedere ancora una accen- 
tua ta  localizzazione di numerose industrie, 
dal che è molto probabile che restino favorite 
regioni costiere e le grandi vie fluviali. 

2 agevole prevedere, inoltre, tante  altre 
cose, che qui per mancanza di tempo non ho 
la possibilità di elencare. 

Ma d a  tali previsioni viene fuori la visione 
di numerosi importanti problemi, che vanno 
affrontati e risolti. 

Nei giorni 30 settembre e 1-2 ottobre si è 
tenuta  a Milano la prima conferenza inter- 
nazionale dei magazzini generali e depositi 
pubblici. Numerosi sono s ta t i  gli intervenuti, 
importanti e sopratutto molto concrete le re- 
1 azioni. 

Molto atteso era l’intervento al convegno 
del ministro dell’industria, che di intervenire 
aveva fatto promessa. Vivo fu il disappunto 
degli intervenuti, perciò, quando appresero 
che per ragioni indipendenti dalla sua volontA 
il ministro non avrebbe potuto essere pre- 
sente alla riunione. Se fosse intervenuto, 
avrebbe notato con quanta  passione, in vista 
del prossimo sorgere della Comunità econo- 
mica europea, gli operatori economici co- 
mincino a muoversi anche nel nostro paese 
per non farsi sorprendere in una situazione 
di inferiorità dagli avvenimer.ti . 

I1 convegno si è concluso con l’approva- 
zione della mozione, con la quale, riconosciuta 
la necessità dei contatti internazionali sui 
problemi tecnici, commerciali e giuridici 
concernenti la professione t ra t ta t i  alla con- 
ferenza e tenuto particolarmente conto della 
prossima entrata  in vigore del mercato co- 
mune, si è formulato il voto che venga isti- 
tuito con sede in Milano un  organismo inter- 
nazionale di studio e di coordinamento dei 
problemi comuni alla professione stessa. Non 
sono pochi tali problemi. Ricordo qui quelli 
giuridici e quelli commerciali. 

Problemi giuridici. Occorre studiare due 
punti: la responsabilità del depositario e il 
congegno regolatore dei titoli rappresenta- 
tivi delle merci depositate. 

L’esame del primo punto dovrebbe con- 
sentire di giungere alla redazione di un con- 
tratto-tipo di deposito, d a  adottarsi nei 
vari Stati.  

L’esame del secondo dovrebbe consentire 
di giungere alla creazione di un titolo, che, 
avendo, come la cambiale, requisiti di valore 
ninternazioale, possa circolare ed essere scon- 
ta to  anche oltre le frontiere dello Stato, ove 
è stato emesso. 
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Sono problemi di notevole importanza. 
Solo con una loro precisa soluzione i magaz- 
zini generali potranno ancora meglio dif- 
ferenziarsi dai comuni depositi e svolgere, 
nell’econoniia dello Stato, le funzioni parti- 
colari per le quali sono sorti. 

Problemi commerciali. Quanti essi sono ’ 
Potrà sembrare strana la mia afleriiiazione: 
ma vi è da  esaminare, anzitutto, questo pro- 
blema: come richiainare sulla imponenza 
degli impianti e delle attrezzature dei magaz- 
zini generali e dei depositi pubblici l’atten- 
zione degli operatori economici, suscitandone 
CJ potenziandone l’interessamento, ed i n  ge- 
nere della pubblica opinione. La verità + 
che manca ancora, almeno in Italia, una opi- 
nione pubblica suficientemente informata 
sulle varie attività economiche, che sosten 
gono i1 paese e lo hanno, finora, salvato 
dai salti nel huio e dalle avventure, che 
sempre minacciaiiu le naziuni depresse. Bi- 
sogna, perciò, non lasciarsi sfuggire alcuna 
occasione per arrivare ad ottenere che ad una 
opinione pubblica inerte et1 indiff erente si 
sostituisca altra conscia ed interessata. 

Vi 8, poi, i1 prnblema della conccmenza, 
spesso notevole, che ai niagazzini generali ed 
ai depositi pubblici 8 fatta da magazzini 
privati, che traggono profitto dai minori co- 
sti, conseguenza dei minori controlli ammi- 
nistrativi e fiscali, e da  organisnii di emana- 
zione statale che affrontano sì costi a volte 
superiori, m a  usufiuiscono per l’accaparra- 
inento delle merci da tenere in deposito di 
forme coercitive di vario genere. 

E v i  è i1 problema dei rapporti fra attività 
primaria e magazzini generali. LA dove, per 
esempio, l’agricoltura è in difficoltà, sono in 
ciifficoit,& anche i magazzini generali ed i 

depositi pubblici. E così, nel 1956, in corri- 
spondenza alla minore produzione agricola, 
si è avuta ,  in Italia, una diminuzione di 
depositi di prodotti agricoli non compensata 
da aumenti di depositi di prodotti industriali. 

Non si può diinenticure i1 problema delle 
tariffe, che in Italia sono costanti, pur  es- 
sendosi in alcuni casi trovati di fronte a costi 
crescenti ‘a causa dell’aumento dei salari ed 
insieme degli oneri fiscali. 

Vi è, infine, i1 problema del mercato co- 
inune, con tut t i  i problemi connessi. 

Ho detto quello che mi ero proposto di 
dire. E poiché l’onorevole Pedini, iniziando 
la sua relazione, h a  ricordato precedenti in- 
teressanti relazioni, quale quella del com- 
pianto onorevole Paolo Cappa (che io ri- 
cordo con pungente nostalgia, perché me la 

consegnò con una simpatica dedica), con- 
sentite che io ripeta l’augurio che egli due 
anni fa ebbe a formulare, e che certamente 
ora ripete dall’alto dei cieli, l’augurio, cioè, 
che i problemi di questo settore siano consi- 
derati, affrontati e risolti con un coraggioso 
e pratico realismo e senza preoccupazioni di 
vana popolarità o preconcetti o specula- 
zioni di parte, m a  col coniune sincero propo- 
sito di servire, come rappresentanti eletti dal 
popolo, la causa del popolo italiano. ( A p -  
plaus i  al cerctro). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 16. 

( L a  sedictn. sospesa nlle 13,45 ,  6 ripresa 
nlle 26) 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E s ta ta  presentata dai 
clepiitati Faietra ed altri la proposta di legge: 

(C  Istituzione in Palermo di una sezione ci- 
vile e di una penale della Corte di cassa- 
zione )I (3249). 

Sarà stampata e distribuita. Poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata in 
ieguito la data di svolpiinento. 

, 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane 
sono stati approvati i seguenti provvedi- 
menti: 

dalla V I  Cornnbzsszone (Isiruzzone) 

DE FRANCESCO : (( Interpretazione dell’arti- 
colo 46 del testo unico delle leggi sull’istrli- 
none superiore, approvato con degio decreto 
31 agosto 1933, n. 159‘2 )I (2529) (Con mod@- 
cnzioni) : 

dalla I X  Cornmasszone ~dgricoiliura) . 
<C Provvidenze creditizie A favore delle 

aziende agricole per il ripristino dell’efficienza 
produttiva degli impianti olivicoli danneg- 
giati dalle nevicate e gelate verificatesi nel- 
l’annata agraria 1955-56 )) (Approvata dadla 
V I Z I  CommiJsionP del Senato) (3111) (Con mo- 
dificazioni) . 
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Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE I1 Senato ha trasmesso il 
seguente disegno di legge approvato da quel 
consesso: , 

c( Ratifica ed esecuzione della convenzione 
d’estradizione e di assistenza giudiziaria in 
materia penale fra l’Italia e lo Stato d’Israele, 
conclusa in Roma il 24 febbraio 1936 )> (3250). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, in sede referente. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cavalli. Ne ha facoltà. 

CAVALLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, l’obiettiva di- 
samina dei vari aspetti del movimento eco- 
nomico italiano nello scorso esercizio finan- 
ziario autorizza a concludere che l’apparato 
industriale del paese ha dimostrato la sua 
promettente fondamentale solidità, anche 
se nella complessità del quadro della produ- 
zione industriale italiana non si è verificato 
un aumento di sviluppo uniforme in tutti i 
settori. E questo, del resto, è anche nell’or- 
dine naturale delle cose. Come giustamente 
il collega Pedini ha fatto rilevare nella sua 
molto interessante, approfondita, organica 
e responsabile relazione, questa legittima 
sodisfazione per l’alto livello produttivo 
raggiunto nel nostro paese non deve far di- 
menticare, naturalmente, le dificoltà, che 
ancora restano da superare. 

Credo sia doveroso, da parte mia, limi- 
tarmi a esaminare i settori delle produzioni 
attinenti aIl’indiistria carbosiderurgica, data 
anche la mia qualità di delegato italiano 
per la Camera dei deputati alla C. E. C. A. 

Dopo quattro anni di mercato comune 
del minerale di ferro, del rottame e dell’ac- 
ciaio e nell’imminenza della estensione del 
mercato comune a tutti i prodotti dell’in- 
dustria e dell’agricoltura, bisogna pur chiedersi 
se l’esperimento della C. E. C. A. abbia dato 
risultati positivi. Trattandosi, secondo I’arti- 
colo 2 del trattato della C. E. C. A., di un 
esperimento di 50 anni, i quattro anni, o 
poco più, già trascorsi potrebbero apparire, 
in se, come una parte relativamente modesta 
del lungo cammino da percorrere; ma nel 
caso della C. E. C. ,4. è bene sia precisato 
subito, che i quattro anni passati sono suffi- 
cienti per dare un giudizio di merito positivo 
ed una visione incoraggiante per l’avvenire. 

L’industria carbosiderurgica italiana, lungi 
dall’essere stata contenuta in ristretti svi- 
luppi (come da taluni pessimisti si pronosti- 
cava all’indomani della nostra entrata a far 
parte della predetta Comunità), si è invece 
consolidata e sviluppata in maniera superiore 
anche alle previsioni degli ottimisti di allora. 
Ricorderò in maniera riassuntiva i dati più 
significativi riguardanti il decorso triennio, 
cominciando dall’anno successivo a quello 
dell’apertura del mercato comune. 

Ed inizierò dal carbone. La produzione 
italiana di carbon fossile nel 1!354 (preciso 
che i dati sono espressi in migliaia di ton- 
nellate) è stato di 1.074, nel 1955 di 1.135, 
nel 1956 di 1.077; la produzione italiana di 
coke da cokeria nel 1954 e stata di 2.499, 
nel 1955 di 2.949, nel 1956 di 3.410. 

Ed ora passerò all’acciaio. La produzione 
italiana di acciaio sempre in migliaia di ton- 
nellate nel 1954 è stata di 4.207, nel 1955 
di 5.395, nel 1956 di 5.909. La produzione 
italiana di ghisa nel 1954 è stata di 1.256, 
nel 1955 di 1.624, nel 1956 di 1.873. Anche 
questi ultimi dati in migliaia di tonnellate. 
Tali cifre sono più che sufficienti, perché 
l’analisi possa essere impostata su di un ter- 
reno solido. E mi sia concesso di precisare 
che nell’ Europa occidentale la tendenza alla 
espansione della produzione dell’acciaio con- 
tinua con ritmo accentuato. 

Analizzerò ora brevemente gli aspetti 
principali del settore carbonifero. La pro- 
duzione italiana di carbone fossile, presa in 
considerazione anche nelle statistiche della 
C. E. C. A., è limitata all’estrazione del mi- 
nerale dal bacino del Sul& in Sardegna ed 
a quello della Cogne in Valle d’Aosta. 
noto che i1 nostro paese è povero di detta 
materia prima. Data la relativa esiguita 
della produzione della miniera di Cope  
(circa 100.000 tonnellate annue) e la partico- 
lare qualità, del carbone estratto (un’antra- 
cite molto dura), limiterò le mie osservazioni 
alla produzione del bacino del Sulcis, la sola 
che raggiunga un quantitativo di una certa 
rilevanza, anche sul piano comunitario. 

Dopo quattro anni di mercato comune 
si pub considerare che, se la produzione è 
apparentemente rimasta invariata, è aumen- 
tato invece il rendimento della mano d’opera, 
passando da 609 chilogrammi pro capite 
nel 1952 a 949 nel 1956. Questo risultato è 
in parte spiegato dallo sfoltimento degli 
effettivi, passati da una media di 7.700 unità 
nel 1952 ad una media di 4.900 unità nel 1956. 

Questi pochi dati indicano che nei quattro 
anni decorsi dall’apertura del mercato co- 

l. 
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mune, le miniere del Sulcis, gestite dalla 
Società carbonifera sarda, sono state oggetto 
di un profondo ridimensionamento, che ha 
visibilmente influito sul numero dei lavora- 
tori occupati, con enorme vantaggio, però, 
per il risanamento del bacino stesso, con il 
contributo anche della C. E. C. A., la quale 
ha provveduto - come noto - al versamento 
a suo favore di 4.075 milioni di lire, quale 
contributo per il 50 per cento al rimborso 
delle perdite dei primi due esercizi finanziari, 
successivi all’apertura del mercato comune 
del carbone (febbraio 1953). 

La mano d’opera licenziata a seguito di 
detto ridimensionamento, non è stata abban- 
donata a se stessa, come purtroppo forse 
sarebbe accaduto al di fuori del quadro della 
C. E. C. A., perché gli operai, suscettibili 
di ottenere una qualificazione, sono stati 
avviati a corsi di istruzione professionale, 
rimunerati e rioccupati presso le stesse mi- 
niere del Sulcis o presso altre miniere della 
Comunità. Gli altri sono sono stati dotati di 
un notevole indennizzo in denaro, sempre 
per metà a carico della Comunità, indennizzo 
che ha consentito loro nuovi orientamenti 
di occupazione. 

È noto che prima dei sudetti interventi 
finanziari, le miniere del Sulcis, in grave 
crisi, hanno fatto spendere allo Stato ita- 
liano parecchi miliardi. Io pure ebbi ad inte- 
ressarmi del problema del carbone del SuIcis, 
quando fui sottosegretario di Stato al Mini- 
stero della industria e del commercio negli 
ormai lontani anni del 1947, 1948 e 1949. 
Problema delicato, i1 cui aspetto sociale non 
poteva non avere la priorità su quello eco- 
nomico-finanziario. Non si potevano licen- 
ziare i molti operai di allora senza grave 
danno delle loro famiglie e conseguentemente 
dell’economia isolana. 

I1 problema, naturalmente, come con 
molta obiettività ha fatto osservare il col- 
lega onorevole Pedini, non è ancora risolto: 
ed è senz’altro auspicabile che il Parlamento 
si pronunci in via definitiva sul disegno di 
legge concernente la riorganizzazione di que- 
ste miniere, tenendo il dovuto conto, però, 
(mi sia consentito di far osservare fin d’ora) 
delle recenti risultanze tecniche sulla possi- 
bilità di arricchimento del carbone Sulcis 
(depurandolo dalle attuali impurità, soprat- 
tutto dall’eccessivo tasso di zolfo) e succes- 
sive possibili utilizzazioni. 

Tornando a quanto è stato fatto fino ad 
oggi, i benefici effetti del mercato comune, 
nel settore carbonifero italiano, sono chia- 
ramente riscontrabili dalla lettura dei bi- 

lanci di esercizio della Società carbonifera 
sarda: la perdita netta (che sino all’esercizio 
1955 soleva aggirarsi, ogni anno, in media, 
sui quattro miliardi) si è ridotta, nel 1956, a 
soli 1 ,4  miliardi di lire. 

Per evitare un facile equivoco, che po- 
trebbe ingenerare l’accostamento dei risul- 
tati di esercizio della Società carbonifera 
sarda con i dati statistici concernenti il ren- 
dimento e l’occupazione operaia nelle nostre 
miniere del bacino del Sulcis, tengo a chiarire 
subito che il miglioramento riscontrato nel 
1956 non è stato affatto ottenuto a scapito 
della mano d’opera occupata. E questo lo si 
deve soprattutto all’esistenza della C. E. C. A. 

A norma, infatti, del paragrafo 27 della 
convenzione relativa alle disposizioni tran- 
sitorie del trattato istitutivo della C. E. C. A., 
il carbone prodotto al più basso costo nella 
Comunità (quello tedesco ed olandese) viene 
gravato, per un certo periodo, di un apposito 
prelevamento da devolvere a favore del car- 
bone prodotto alle più onerose condi- 
zioni (quello del Belgio e del bacino del 
Sulcis). 

Per quanto concerne in particolare il car- 
bone Sulcis, l’aiuto della Comunità era pre- 
visto per un periodo di due anni, decorrenti 
dall’apertura del mercato comune (che è 
spirato il 15 marzo 1955). Alla fine di tale 
periodo, la produzione del bacino del Sulcis 
avrebbe dovuto essere meglio in grado di 
poter affrontare la concorrenza degli altri 
bacini della Comunità, soprattutto per effetto 
di un programma di risanamento dell’in- 
tero complesso industriale e commerciale 
facente capo alia Società carbonifera sarda, 
approvato dall’Alta Autorità della C. E. C. A. 
Secondo quanto si può leggere nella quinta 
relazione generale dell’Alta Autorità all’ As- 
semblea comune, la realizzazione di questo 
programma sta procedendo regolarmente: 
(( I1 raggruppamento delle coltivazioni al- 
l’interno e la meccanizzazione delle operazioni 
essenziali del lavoro in sotterraneo hanno 
fatto degli ulteriori progressi; le misure di 
concentrazione delle miniere sono proseguite e 
la più moderna di queste esiterà il 60 per 
cento della produzione mercantile del bacino 
del Sulcis. Sono stati organizzati dei corsi 
di formazione professionale e di apprendi- 
stato, che hanno dato risultati sodisfacenti. 
La dissociazione dall’impresa delle attività 
non indispensabili alla produzione sta per 
essere terminata )i. Quanto sopra esposto lascia 
bene sperare nel prossimo avvenire del car- 
bone del Sulcis: il Governo italiano e la 
C. E. C. A. non tralasceranno certamente di 
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seguire con particolare attenzione gli sviluppi 
di questo notevole settore carbonifero. 

Per quanto poi si riferisce all’industria 
della cokefazione, si ricorderà che. alla vi- 
gilia del mercato comune, esisteva una certa 
preoccupazione circa la sorte, che sarebbe 
toccata alle cokerie nazionali, che appari- 
vano le più sacrificate, in quanto avrebbero 
dovuto rinunciare, nel giro di un quinquen- 
nio, ad una protezione doganale ragguardn- 
vole, senza beneficiare di contropartite sostan- 
ziali negli altri paesi membri della C. E. C.A. 

Dopo oltre quattro anni di esperienza, si 
deve constatare che nessuna delle più pessi- 
mistiche previsioni si è avverata, anzi la 
produzione italiana di coke da cokeria (in- 
dice indubbio dello stato di salute del settore 
industriale) B passata - come abbiamo visto - 
da tonnellate 2.499.000 nel 1954 a tonnellate 
3.410.000 nel 1956, con un incremento re- 
lativo notevolmente superiore agli incremen- 
ti registrati nel medesimo periodo in ciascuno 
degli altri paesi membri della ComunitA. 

Attribuire alla Comunità il merito esclusivo 
di un risultato di tale rilevanza, mi sembra 
azzardato; per altro, escludo che esso debba 
considerarsi il frutto della sola alta congiun- 
tura, nella quale è vissuta, dal 1953 ad oggi, 
l’economia della Comunità. 

Vari altri fattori sono indubbiamente in- 
tervenuti nel favorire i lusinghieri, quanto 
imprevisti risultati dell’industria della coke- 
fazione italiana: dinamici e sagaci orienta- 
menti commerciali e industriali, senso del 
rischio e sensibilità, nonché una avveduta 
organizzazione della professione. 

Da ciò a concludere alla riuscita integra- 
zione dell’industria italiana della cokefa- 
zjone nel mercato comune corre tutt,avia mol- 
to. È troppo presto, ancora, per manifestare 
un valido apprezzamento che valga a fugare 
definitivamente i timori nutriti ai tempi del- 
l’approvazione del trattato, anche perché 
l’andamento del mercato carbonifero della Co- 
muni t&, nell’ultimo quadriennio, non può aver 
consentito delle valide occasioni di confronto 
con la concorrenza degli altri paesi membri 
della C. E. C. A. 

Passando ora al settore siderurgico, giova 
osservare che esso coinvolge la maggior mole 
di interessi, sia dal punto di vista sociale 
che economico. 

Ed ora, prima di passare a mettere in 
evidenza gli effetti del mercato comune sulla 
siderurgia italiana, mi sembra necessario fa- 
re un breve accenno alla varia e complessa 
struttura di questa: accanto alle poche grandi 
aziende a ciclo integrale, la cui produzione 

di acciaio rappresenta circa il 50 per cento 
dell’intera produzione nazionale, vi sono po- 
che altre aziende di ragguardevoli dimen- 
sioni, e moltissime, piccole e piccolissime im- 
prese, la cui produzione di acciaio è ottenuta 
trattando, prevalentemente od esclusivamen- 
te, rottame al forno elettrico. 

Una recente indagine dell’Alta Autorità 
della C .  E. C.A. ha consentito di censire in 
Italia ben 132 imprese siderurgiche operanti 
con 156 stabilimenti, per una produzione, 
nel 1956, di tonnellate 5.911.000 di acciaio 
grezzo. 

All’ltalia appartiene il poco invidiabile 
primato del maggior indice di frazionamento 
della produzione siderurgica, non solo nella 
Comunità, ma forse anche nel mondo. 

A titolo di semplice confronto, si può 
osservare che il Lussemburgo, con sole tre 
aziende e sette stabilimenti, ha prodotto 
nello stesso anno tonnellate 3.456.000 di 
acciaio. 

Parlando della siderurgia italiana, ritengo 
che occorra pertanto sempre distinguere tra 
le diverse categorie di imprese, a seconda, 
non solo delle loro dimensioni, ma anche, e 
soprattutto, della loro impostazione tecnica. 

Sotto questo duplice aspetto, non si può 
fare a meno di considerare tre diverse cate- 
gorie di aziende: 10) produttori di acciaio a 
ciclo integrale (basato sull’alto forno); 20) 
produttori di oltre 500 mila tonnellate annue 
di acciaio, con prevalente trattamento di 
rottame al forno elettrico; 30) tutti gli altri 
medi e piccoli produttori, che trattano pres- 
soché esclusivamente rottame al forno elet- 
trico e la cui produzione varia, a seconda 
delle dimensioni dell’impresa, da 1.000 a 
circa 300 mila tonnellate annue. 

I problemi tra le diverse categorie di 
imprese (e spesso tra le varie aziende di una 
categoria) non sono sempre comuni; rara- 
mente questi presentano un aspetto uniforme 
a carattere nazionale. È: questa una partico- 
lare caratteristica della siderurgia italiana, 
che non trova alcun riscontro nella Comunità. 
Nelle diverse e variabili sitiiazioni di mercato 
è comprensibile, quindi, che una grande im- 
presa reagisca in modo diverso dalla piccola 
o piccolissima impresa. A rigore, pertanto, 
dovendo trattare degli effetti del mercato 
comune sulla siderurgia italiana, occorrerebbe 
sviluppare un triplice tema, secondo la sud- 
divisione di cui avanti. 

Per ragioni di tempo, e non certo per 
scarsa considerazione dell’apporto fornito 
all’economia nazionale dai pur valenti piccoli 
produttori di acciaio, mi sia consentito di 
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limi tare prevalentemente le mie considera- 
zioni, agli effetti del mercato comune, sulle 
sole grandi e medie imprese siderurgiche, che 
per altro rappresentano oltre il 90 per cento 
dell’intera produzione nazionale. 

Esaminando le statistiche della produ- 
zione europea di acciaio, una prima conside- 
razione si impone in tutta evidenza: l’Italia, 
in poco più di quattro anni di mercato comune, 
è divenuta una potenza siderurgica in Europa. 
Partita da una produzione di 3 milioni e 530 
mila tonnellate nel 1952, il nostro paese 
sfiorerà quest’anno i sette milioni di tonnellate, 
scavalcando nettamente il Belgio, al terzo 
posto, dopo la Francia e la Germania, tra i 
grandi produttori di acciaio della Comunità. 
È questo un risultato che - a mio avviso - sta 
a significare quanto la siderurgia italiana 
(considerata nel suo insieme ed astraendo 
da singole situazioni aziendali) abbia tratto 
beneficio dall’ingresso nel mercato comune. 

Non debbo sottacere che le nostre aziende 
siderurgiche hanno attraversato momenti 
difficili per effetto dell’apertura del mercato 
comune; sarebbe però errato attribuire sempli- 
cemente tali difficoltà ad una pretesa posi- 
zione di minoranza, nella quale sarebbe 
venuta a trovarsi i’Italia, nel nuovo quadro 
della C. E. C. A. 

In realtà, le difficoltà dell’industria side- 
rurgica italiana hanno avuto tutt’altra ori- 
gine: si è trattato soprattutto della necessità 
- resa impellente dall’apertura del mercato 
comune - di razionalizzare gli impianti ed i 
metodi di produzione, ancora profondamente 
turbati per effetto del periodo bellico e per 
gli strascichi successivi. 

L’industria pesante italiana, che eravamo 
ormai usi a considerare, da troppi decenni, 
come un peso morto per l’economia nazionale, 
non solo è riuscita a sopravvivere all’aper- 
tura del mercato comune, ma vi si è inse- 
rita magnificamente all’avanguardia del pro- 
gresso produttivo con un dinamismo ed un 
intrepido senso del rischio, che ha stupito 
tutti e, in primo luogo, noi italiani. Merita 
particolare lode a questo riguardo il corag- 
gioso spirito di iniziativa degli imprenditori 
e dei dirigenti, che hanno operato ed operano 
con senso di responsabilità in detto impor- 
tante se t t ore produttivo. 

Ad onor del vero, va anche detto che al 
raggiungimento di un così lusinghiero risul- 
tato hanno efficacemente concorso le misure 
previste nella convenzione relativa alle dispo- 
sizioni transitorie per l’attuazione del trat- 
tato istitutivo della Comunità: e cioè, gra- 
duale abbattimento, diluito nel quaquennio, 

dei dazi doganali italiani, indennità a fondo 
perduto dell’Alta Autorità della C. E. C. A. 
e del Governo per la riqualificazione della 
manodopera licenziata ed infine la perequa- 
zione del rottame importato dai paesi terzi, 
attuata gravando di un oneroso prelievo 
tutto il rottame consumato nella Comunità. 

L’obiettivo apprezzamento di questo com- 
plesso di misure non sminuisce, tuttavia, i1 
valore e la portata di questo prodigioso 
sforzo di riconversione, nel quale si è impe- 
gnata l’industria siderurgica italiana, sforzo 
tuttora in via di sviluppo e che io ho buona 
fiducia possa fare beneficiare negli anni futuri 
l’economia nazionale di risultati ancor pii1 
positivi e lusinghieri di quelli, già straor- 
dinari, finora registrati. 

Chiuderò l’esame di questo settore, sot- 
tolineando un fatto più importante ancora 
nello sviluppo della siderurgia italiana, quale 
quello che essa ha cominciato ad incremen- 
tare le sue esportazioni negli altri paesi della 
Comunità, dimostrando, così, la sua capacità 
competitiva con le altre industrie siderur- 
giche della C. E. C. A. e del mondo. 

Questi sono i risultati conseguiti in un 
nuovo ordine comunitario, nel quale l’Italia 
è già inserita e ove, alla base, vi è lo svilup- 
po di un nuovo e vero spirito internazionale 
negli uomini. Spirito, che si è manifesta- 
to  e che si sviluppa nei contatti frequenti 
tra individui di diversa nazionalità, tra par- 
lamentari, imprenditori e lavoratori di paesi 
diversi. 

Infatti i risultati fin qui raggiunti non si 
sono verificati per i1 solo fatto dell’esistenza 
del trattato della Comunità europea del car- 
bone e dell’acciaio e degli impegni in esso 
contenuti e sottoscritti dagli Stati membri. 
Tali risultati sono stati conseguiti mediante 
l’organo esecutivo sopranazionale della C. E.- 
C. -4., l’Alta autorità, che ha emesso e rese 
esecutive le sue decisioni, anche quando le 
autorità nazionali, le imprese o le associa- 
zioni di imprese le consideravano svantag- 
giose o comunque contrarie al trattato. In 
casi del genere, la Corte di giustizia della 
C. E. C. A. ha permesso di ottenere la so- 
disfazione ricercata od il motivato rigetto. 

Non posso tacere anche che le rappre- 
sentanze degli interessi del paese e dell’in- 
dustria carbosiderurgica, attraverso gli or- 
gani della Comunità, e attraverso le previste 
associazioni di lavoratori e di imprenditori, 
hanno saputo dare la loro preziosa collabora- 
zione ad un tale successo. 

Per dirla con il presidente Jean Monnet, 
primo animatore della C. E. C. A., il risultato 
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della Comunità, considerata nel suo insieme, 
è notevolmente superiore alla somma delle ri- 
sorse dei sei paesi membri, considerati come 
singoli addendi. Di questo maggior quantum 
comunitario, hanno appunto beneficiato tutti 
i sei paesi della C. E. C. A., compreso il no- 
stro, quale evidente risultato della realizza- 
zione della Comunità. E ciò spiega anche 
perché non si può, a ragion veduta, parlare 
di paesi beneficati e di paesi sacrificati. 

E concludo: quando i sei Stati dell’Eu- 
ropa occidentale, con un atto di coraggio e 
di fiducia nell’avenire, hanno deciso di co- 
stituire la Comunità del carbone e dell’ac- 
ciaio, furono oggetto di critiche e di obiezioni 
notevoli, particolarmente temibili, in quanto 
si appellavano alle esperienze del passato 
per condannare in anticipo i futuri ardimenti. 

Oggi, dopo quattro anni di pratica co- 
struttiva esperienza, le critiche e le obiezioni 
sono cadute. 

La C. E. C. A., è bene sottolinearlo, non 
è un organo amministrativo dalle finalit& 
puramente tecniche, esercitate da esperti, ma 
una realtà politica con squisito carattere de- 
mocratico, come lo comprovano gli sviluppi 
della sua evoluzione interna. 

Ciò permette di considerare con ottimi- 
smo le nuove realizzazioni in atto del mercato 
comune generale e dell’ Euratom, sancite dai 
trattati di Roma. 

Associando le loro economie i popoli li- 
beri dell’ Europa occidentale, si assicureranno 
indubbiamente un maggiore costruttivo be- 
nessere, destinato a favorire il consolida- 
mento della pace, legittima ansia di tutti gli 
uomini di buona volonta. (Applausi  - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Priore. Ne ha facoltà. 

PRIORE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in questo scorcio di legislatura, 
come già disse lo stesso senatore Gava nel suo 
discorso al Senato il 17 luglio del corrente 
anno, non si possono fare programmi di lavoro 
a lunga scadenza: bisogna pertanto fermarsi a 
quelle poche cose che il tempo che ci sta 
dinanzi possa consentirci di attuare. Per 
questo motivo parlerò solo di qualche pro- 
blema di attualità del commercio, che con 
un po’ di buona volontA il ministro dell’in- 
dustria e del commercio potrebbe risolvere. 

È: indubbio che oggi il commercio in Italia 
è a una grande svolta per il sistema delle 
vendite, per l’organizzazione interna e per i 
grandi magazzini che vanno costituendosi 
ormai in ogni luogo della penisola. Per questi 
ed altri motivi che ella, onorevole ministro, 

conosce bene, questo settore deve essere meglio 
vigilato, aiutato e sostenuto dal suo dicastero. 

Ho avuto sempre l’impressione, ed ora 
ancor più, che il commercio in seno al Mini- 
stero che ne porta il nome sia considerato un 
po’ come un figlio minore che può essere sem- 
pre accontentato con qualche blandizia, men- 
tre tutti i diritti si lasciano per il figlio mag- ‘ 
giore e più robusto: l’industria. Difatti nel 
suo intervento al Senato, che ho già citato, 
ella, signor ministro, ebbe a dire: (( E pas- 
siamo al commercio con una disamina molto 
più breve N; e in poche parole mise a posto 
quel settore. 

Onorevole ministro, mi permetto di chie- 
derle, in nome delle categorie commerciali, 
di dedicare una maggiore attenzione a questo 
settore. Preciso: non è che ella non se ne oc- 
cupi, anzi, ma il commercio oggi è afflitto da 
troppi mali. e quindi ha bisogno di maggiori 
cure; ed ella da buon padre di famiglia oltre 
che da ottimo e sperimentato ministro, que- 
ste cure può e deve prestare. 

Veda, onorevole ministro, il commercio 
in Italia ha bisogno di una nuova disciplina, 
non più pesante e burocratica come quella esi- 
stente attualmente, ma molto più snella ed 
agile. Per far questo non basta la buona vo- 
lontà del Governo e la migliore predisposi- 
zione della burocrazia: è indispensabile la 
collaborazione delle categorie interessate. Per- 
ché le leggi ed i regolamenti siano osservati, 
specie in Italia, devono essere concordati 
tra chi li emana e chi deve rispettarli. Oggi 
invece i commercianti sono chiamati ad os- 
servare scrupolosamente tutte le norme esi- 
stenti, ma poche sono le armi con cui si pos- 
sono difendere. Pagano tutti i tributi a loro 
imposti, ma non sono in grado di difendersi 
in nessuna maniera dalla slealtà e dalla 
concorrenza non autorizzata .ma tollerata. 
Se alzano la voce per far sentire le proprie 
ragioni, si grida allo scandalo, perché in ge- 
nere i commercianti sono ritenuti elementi 
di pochi scrupoli. Se uno di loro commette 
una infrazione (come avviene in tutte le ca- 
tegorie perché in tutti gli ambienti vi sono i 
disonesti), subito si generalizza e la categoria 
intera viene qualificata quasi come un’asso- 
ciazione a delinquere. Ecco perché i commer- 
cianti italiani non si sentono protetti e difesi 
come è loro desiderio, ma come è anche loro 
diritto. Mi consenta, onorevole ministro, di 
parlare di diritto, almeno per la difesa morale. 

Questi cittadini sono forse gli unici o al- 
meno tra i pochi che, iniziando la loro vita 
di lavoro, rinunciarono per sempre ad ag- 
grapparsi alle vacche grasse dello Stato. Sono 
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l’unica categoria che non presenta rivendi- 
cazioni di tredicesima, di aumenti, di scala 
mobile e altri aggeggi della vita economica 
moderna, sono quei cittadini per i quali il 
27 del mese non giungp per ricevere lo sti- 
pendio, ma giunge per pagare i propri im- 
pegni verso fornitori e dipendenti. 

Principalmente devono tener conto di do- 
ver mettere da  parte il denaro per pagare le 
tasse, i contributi che servono per pagare 
quelli per i quali arriva sicuramente i1 gior- 
no 27. Spesso - e non sono pochi - a qiiesti 
sicuri contribuenti non rimane nulla, e riman- 
dano di saldare i propri impegni personali a 
migliori occasioni o a qualche altra fine di 
mese successivo. 

Non bisogna meravigliarsi di queste mie 
asserzioni, onorevoli colleghi. Non bisogna 
considerare i commercianti italiani come eser- 
centi tut t i  a Roma o a Milano, dove, del 
resto, non sono tut te  rose e fiori. Per com- 
mercianti bisogna intendere tu t te  le botte- 
ghe, tut t i  i rivenditori di ogni ordine e grado 
degli ottomila comuni, compreso il merciaio 
dei piccoli comuni di montagna e i piccoli 
bottegai degli sperduti paesini della Lucania 
e della Calabria. Per convincersi, bisogna 
leggere le informazioni delle varie camere di 
commercio e, anzi, meglio ancora, i bollet- 
tini dei protesti dove le cambiali di piccolo 
taglio primeggiano per quel che riguarda i1 
piccolo commercio. Che cosa fa o farà il 
Governo per tutelare questi cittadini che 
danno soltanto e non prendono alcuna con- 
tropartita dal fisco ? 

Come ho già detto sinora, si è fatto poco, 
e forse per questa legislatura si potrà fare 
ancora poco. Però, onorevole ministro, gli 
uomini passano, m a  le opere rimangono; 
quindi non fossilizziamoci, non badiamo solo 
alle nostre persone. Ccrchiamo di incomin- 
ciare a fare qiialche cosa per il futuro. Anche 
se qualcuno di noi non tornerà in questa 
Assemblea, non importa: facciamo intanto 
il nostro dovere fino in fondo. Si potrebbero 
gettare le basi per una nuova e più moderna 
regolamentazione del commercio: vu01 dire 
che servirà di base al nuovo Parlamento che 
potrà approvarla o modificarla, m a  è indi- 
spensabile-dare fiducia a questi benemeriti 
cittadini, bisogna incoraggiarli nella loro 
lotta, se non vogliamo che i1 fenomeno dello 
statalismo aumenti sempre più. Pochi sono 
ancora quelli che hanno fiducia nelle proprie 
forze e nelle proprie capacità organizza tive, 
perché i: chiaro che la gioventù odierna in 
gran parte cerca la sistemazione attraverso 
la vita tranquilla e sicura di un modesto 

stipendio, salvo lottare poi per tu t ta  la vita 
per ottenere uno scatto-paga O un migliora- 
mento di carriera. Quindi quelli che ancora 
hanno fiducia nella vita libera e a t t iva 
vanno incoraggiati, sostenuti, difesi. Questo 
è il compito del Ministero dell’industria e 
del commercio. 

1Jno dei primi provvedimenti dovrebbe 
riguardare la vendita a rate. Oggi tu t to  si 
compera a rate o sulla parola. Quanti di 
questi affari vanno a buon fine ? L’onorevole 
ministro sa bene che razza di grosso proble- 
m a  è questo. I1 suo predecessore, molto op- 
portunamente, tenne un convegno sull’ar- 
gomento, convegno importante e interes- 
sante, ma successivamente nessun risultato 
è venuto alla luce. Quali furono le conclusio- 
ni 7 Che cosa intende fare e dire in proposito 
i1 Ministero ? Basterebbe copiare la regola- 
mentazione americana, se non siamo capaci 
di crearne una ex novo, per ottenere risultati 
certamente migliori di quelli attuali in questo 
settore. 

I commercianti devono essere muniti rego- 
larmente di licenze, di permessi, di patentini, 
ecc. Devono pagare le relative tasse comunali, 
provinciali, nazionali, ecc. Ma accanto ai 
commercianti, ai dettaglianti, agli ambulanti 
regolarmente autorizzati, pullulano altret- 
tanti,  se n&n addirittura di più, commer- 
cianti clandestini o quasi, i quali vendono 
qualunque oggetto o merce, senza essere 
muniti di alcuna licenza e senza versare 
alcun contributo. Che cosa fa lo S ta to  per 
difendere i commercianti onesti e autorizzati ? 
Poco, ben poco. Tut t i ,  quando vogliono 
diventano rivenditori. Ogni sfaccendato o 
disoccupato, diventa Commerciante di ven- 
tura, se necessario pone le sue tende innanzi 
la porta del commerciante autorizzato, il 
quale spesso assiste impotente alla sleale 
e disonesta concorrenza, se non vuole attaccar 
briga. Ora si vanno aggiungendo alle tan te  
piaghe altre grosse piaghe che sono veramente 
pericolose e che possono diventare fatali per 
l’intera categoria commerciale. 

Mi spiego. Finora gli industriali italiani 
hanno sempre incoraggiato i commercianti, 
anzi bisogna dire che in gran parte sono s ta t i  
la valvola di sicurezza del commercio, m a  
da un po’ di tempo alcuni di questi (per  
fortuna molto pochi ancora) vanno diven- 
tando, poco lealmente, I peggiori e più 
teniibili concorrenti dei loro modesti m a  sin- 
ceri collaboratori di ieri, collaboralori che poi - 
niessi insieme - sono s ta t i  la  fortuna di queste 
grandi aziende. Dicevo che qualcuno d i  
questi industriali,:abbandonando ogni=pudore, 
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si è messo a fare il concorrente del suo stesso 
cliente, aprendo direttamente, con proprio 
personale dipendente, negozi in ogni parte 
d’Italia, dando così il colpo di grazia ai già. 
striminziti introiti di quelli che sono sulla 
breccia, spesso, da 20 o 30 anni. 

Ora, l’industriale deve fare l’industriale 
e il commerciante deve fare il commerciante, 
soprattutto quando l’industriale è protetto 
dalle tante leggi che oggi incrementano l’in- 
dustria. Non parliamo poi quando questo 
avviene nelle regioni del sud, dove il com- 
mercio è già a terra, e manca l’apertura di 
una filiale di una grande industria che fino 

ieri ha venduto le sue merci tramite i com- 
mercianti locali, per dare il colpo di grazia a l  
commercio locale. I1 sud non ha bisogno di 
altri commercianti; ne ha fin troppi. Ci vo- 
gliono le industrie, onorevole ministro; per 
questo si sono fatte addirittura delle leggi. 
Se gli uomini d’affari del nord desiderano 
venire nel sud, ben vengano ! Ma ci portino 
la loro esperienza di industriali, utilizzino le 
leggi per essere sovvenzionati nelle loro im- 
prese, ma - per carità! - lascino stare il 
commercio a quelli che hanno sofferto già. 
per tanto tempo, non vengano ad ucciderli 
addirittura ! 

Onorevole ministro, bisogna per questo in- 
tervenire e prevenire. Qui non si tratta so- 
lo - come disse ella nel suo discorso al Se- 
nato - di standardizzazione, di preconfezione, 
di catene di grossisti, ecc.; questi nuovi 
apporti commerciali, a mio modo di vedere, 
se non sono regolamentati e controllati, so- 
no e saranno i sintomi di una disfunzione 
e di una disorganizzazione del sistema che 
potrA portare a turbamenti della vita eco- 
nomica e forse anche sociale. 

Negli aspetti essenziali del bilancio - el- 
la disse al Senato - il Ministero dell’industria 
e del commercio ha dei compiti di alta po- 
litica anitaria; ed è per questo che io le 
chiedo di intervenire su quanto ho riferito, 
soprattutto dopo la costituzione del Ministero 
delle partecipazioni statali, il quale, dovendosi 
occupare della sua organizzazione e dei pro- 
blemi dei grandi complessi industriali, forse 
non si occupa (oppure gli sfugge) di questa 
parte di concorrenza poco scrupolosa che 
qualcuna delle industrie finanziate attua in 
Italia, concorrenza che in tanto spiace an- 
cora di più in quanto viene finanziata diret- 
tamente dallo Stato; di modo che lo Stato 
diventa il più implacabile concorrente del 
suo più disciplinato contribuente e soprattut- 
to del cittadino che nulla gli ha mai chie- 
sto. 

Per uscire dal vago e dall’impreciso, mi 
fermerò solo ad una grande industria tecnica: 
la società Salmoiraghi. Anche altre sono sulla 
stessa strada e certamente il Ministero ne 
è più informato del sottoscritto. La Salmoira- 
ghi, che è la più grande ed attrezzata fab- 
brica italiana di articoli ottici, geofisici e di 
precisione (oggi controllata e sovvenzionata 
dall’I. R. I.), sta diventando - come ho giA 
detto - la più tenace concorrente dei suoi 
preziosi rivenditori di ieri. Non contenta di 
avere aperto alcuni negozi, come a Milano. 
Roma, Bologna e Napoli, ora ha richiesto 
licenze di esercizio a Genova, Ancona, Ve- 
nezia e in diverse città dell’Italia meridio- 
nale. fi giusto questo ? E l’onorevole ministro 
è d’accordo con questa politica? Cosa ne 
pensa l’onorevole ministro delle partecipa- 
zioni statali ? 

Onorevoli colleghi, come dovranno far 
fronte in avvenire questi contribuenti ai lo- 
ro doveri, quando il fornitore di ieri taglia 
i viveri all’intera categoria e gli toglie i clien- 
t i ?  Come il caso Salmoiraghi, ce ne sono 
diversi ! Vu01 dirci, l’onorevole Gava, qual è 
il pensiero del Governo su quessa incresciosa 
situazione ? 

Sempre nel suo citato discorso, ella, ono- 
revole ministro, disse che la politica verso 
l’economia industriale deve essere unitaria, 
e deve servire ad indirizzare, sorreggere, sol- 
lecitare e moderare il settore; e così, onorevole 
ministro, deve essere anche per il settore 
commerciale. 

Onorevoli colleghi, per non dilungarmi, 
accennerò ad un’altra piaga del commercio, 
quella della concorrenza degli en ti, delle or- 
ganizzazioni, dei circoli, ecc., per il resto ne 
faccio grazia, perché il discorso sarebbe lungo 
e complesso; del resto sono problemi che tutti 
quelli che trattano la materia conoscono bene 
e forse meglio di me. Anche al Ministero 
queste cose sono risapute, anche se ancora, 
come ho già detto, non si sono avute rego- 
lamentazioni in proposito. Del resto, tutta la 
stampa tecnica ne parla ogni settimana. 

Quasi tutte le organizzazioni e gli enti si 
improvvisano ora organizzazioni commerciali 
per favorire i propri associati e acquistano 
direttamente dai fabbricanti o dai gros- 
sisti e vendono poi anche ratealmente. Con 
quale danno per i commercianti locali ? Tutto 
oggi è possibile ottenere, senza andare dal 
commerciante. Ed allora cosa rimane a fare 
questo tale ? Perché le organizzazioni e gli 
enti non stipulano accordi con i commer- 
cianti locali per le loro necessità ? In alcuni 
casi il commercio locale subisce danni incal- 
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colabili, m a  nessun organismo superiore 
interviene a sua difesa. È: di questi giorni 
l’ultima notizia in proposito. A Ferrara e 
nella stessa provincia, organizzazioni sindacali 
e amministrazioni comunali hanno ritirato 
direttamente e venduto alla popolazione 
1’80 per cento dei libri di testo che occorrono 
per l’annata scolastica. Ai commercianti 
librai è rimasto il restante 20 per cent,o e 
viceversa il 100 per cento delle tasse da  
pagare. Quali sono s ta t i  i provvedimenti 
in difesa della categoria? 

Potrei continuare sull’argomento, potrei 
citare casi all’infinito, migliaia e migliaia: 
basta pensare ai vari circoli degli abbienti, 
ai cosiddetti circoli cittadini dove tu t to  si 
può ottenere a basso prezzo, dai servizi di 
bar, alla vendita delle stoffe, dei televi- 
sori, ecc. Ed  è chiaro che non parlo degli 
(( Enal )) o dei ritrovi dei lavoratori per i quali 
è giusto invece che vi sia qualche umana 
agevolazione, sempre in armonia con i1 
commercio locale. 

A questo punto, onorevole ministro, non 
faccio altre citazioni, chiedo invece una poli- 
tica energica e unitaria in favore dei piccoli 
e grossi commercianti, i quali sono fra gli 
italiani più probi e seri, sono i risparmiatori, 
sono gli operatori economici che vivono quo- 
tidianamente a contatto del popolo, sono 
i veri sostenitori della politica economica 
del Governo, sono i veri difensori della lira, 
sono quei tali cittadini che non scioperano 
mai o quasi, sono la categoria a cui tu t t i  gli 
italiani chiedono qualche cosa, e non solo la 
beneficenza, chiedono soprattutto il fido e 
la possibilità di possedere qualche cosa di 
utile senza averla pagata al 100 per cento. 
Ai commercianti rimane il rischio di perdere 
l’oggetto e il proprio danaro. Questa cate- 
goria che opera in silenzio, che vive soprat- 
tu t to  per la famiglia e per la religione, si 
attende dal Governo di veder ricambiato 
lo stesso amore che essa porta per le neces- 
sità della nazione. Se, invece, si continuerà 
ad organizzare in ogni piccolo centro negozi 
tipo Rinascente di Roma e di Milano (dove 
sono forse necessari), questo significherà 
per i commercianti la diana della riscossa. 
Non è possibile non tener presente le necessità 
delle diverse centinaia di migliaia di corn- 
mercianti, i quali rappresentano un  più 
vasto settore se si tengono presenti le loro 
numerose famiglie e i fidi collabora- 
tori. 

Alle poche migliaia di industriali è neces- 
sario far comprendere che chi può veramente 
difendere la loro posizione sono i commer- 

cianti, sempre se loro li rispetteranno come 
hanno del resto fatto fino a poco tempo fa. 

Soprattutto d a  lei, onorevole Gava, i 
commercianti attendono di essere protetti 
e difesi, e chiedono una nuova onesta rego- 
lanientazione che li met ta  in condizione di 
continuare ad  operare in favore dell’economia 
delle proprie famiglie, ma principalmente 
per il bene della collettività italiana. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Biaggi. Ne h a  facoltà. 

BIAGGI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, iniziando a par- 
lare sul bilancio del Ministero dell’industria 
e commercio mi è gradito esprimere la mia 
sodisfazione ed il mio compiacimento all’amico 
onorevole Pedini, che con tan ta  passione e 
valentia mette in luce nella sua relazione 
tut t i  gli aspetti, anche i più complessi, della 
vi ta  industriale italiana e, lungi dall’ignorare 
le questioni più dibattute e controverse, su 
quelle si sofferma per esprimere in modo 
sereno ed obiettivo il suo giudizio. I1 balzo 
in avanti realizzato nel 1956 nel settore eco- 
nomico del nostro paese, risulta chiaramente 
dalla relazione. Anche le previsioni in essa 
contenute trovano conferma nei risultati 
ormai consolidati, relativi ai mesi trascorsi 
del 1957, nonché nelle previsioni che gli 
stessi ambienti economici italiani, hanno for- 
mulato rispondendo alla inchiesta promossa 
dal settimanale Mondo economico, nel giugno 
scorso. La classe degli ottimisti in senso lato 
raggiunge limiti mai toccati nelle precedenti 
indagini e quello che più conta sembra che, 
contrariamente al passato, l’ottimismo non 
derivi d a  una sperata espansione in termini 
monetari. Inoltre, le previsioni di incremento 
si registrano anche per i beni strumentali e 
quest6 non solo secondo il parere degli esperti 
o degli esponenti finanziari, m a  delle stesse 
categorie dei produttori. 

Nel valutare la situazione economica ita- 
liana, normalmente però si fa riferimento, in 
questo periodo, ai risultati previsti nello 
schema predisposto dal compianto ministro 
Vanoni: questo raffronto ci permette di con- 
siderare l’evoluziiine del nostro paese oltreché 
in termini strettamente economici, anche te- 
nendo maggiormente conto del fattore umano 
ambientato nel quadro produttivo della si- 
tuazione italiana. 

Dal rapporto sulla situazione economica 
italiana alla fine del 1056. presentato dal 
nostro Governo a11’0. E. C. E. nel maggio 
scorso, rileviamo i seguenti dati che rispec- 
chiano gli aumenti percentuali effettivi ri- 



Atti Parlamentari - 37291 - Camera dei Deputati 

LEQISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 OTTOBRE 1957 

spetto a quelli teorici previsti dallo schema: 
nel biennio 1955-56, il reddito nazionale che lo 
schema Vanoni ha calcolato con un aumento 
del 5 per cento,e risultato del 5, 8 per cento; 
le risorse disponibili per usi interni calcolate 
nel 4,s per cento sono risultate del 5,6 per 
cento; gli investimenti lordi calcolati in 7,2 
per cento sono risultati del 10 per cento; i 
consumi complessivi calcolati in 4 per cento 
sono risultati del 4,5 per cento. 

Non altrettanta tranquillità si nota in- 
vece quando si esamina l’andamento del 
settore dell’occupazione. Dalla relazione ge- 
nerale sulla situazione economica del paese 
nel 1956, presentata dal ministro del bilancio, 
oggi Presidente del Consiglio, senatore Zoli, ri- 
sulta che nell’anno scorso l’aumento dell’oc- 
cupazione in attività non agricole è stato di 
circa 264 mila unità contro 295 mila unità 
avutesi nel 1955. I1 numero medio dei disoc- 
cupati iscritti alla prima e seconda classe 
delle liste di collocamento che comprendono 
rispettivamente i disoccupati già occupati e 
le persone in cerca di prima occupazione o rin- 
viate dalle armi, è stato nel 1956 di 1.937.471 
contro 1.913.414 nel 1955, con un aumento 
pari a11’1,3 per cento. La flessione nell’occu- 
pazione viene giustificata da una particolare 
situazione contingente: violente avversità 
atmosferiche nel primo semestre 1956 hanno 
colpito l’intero territorio nazionale ed hanno 
provocato una stasi in alcune attività econo- 
miche. In complesso anche durante il 1956 
l’incremento di occupazione è stato tale da 
assorbire le nuove leve di lavoro. 

Sempre dal rapporto presentato dal Go- 
verno italiano a11’0. E. C. E., al capitolo 
riguardante l’andamento dell’occupazione, ri- 
caviamo che nel biennio 1955-56 lo schema 
Vanoni, per la occupazione addizionale extra- 
agricola prevedeva 640 mila unità mentre 
se ne sono avute 560 mila; per l’emigrazione 
preventivava 160 mila unità e se ne ebbero 235 
mila, per cui abbiamo avuto, rispetto ai cal- 
coli previsti, rispettivamente una differenza 
di meno 80 mila e di più 75 mila con un bilancio 
totale di meno 5 mila unità. 

Dal che risulta che il maggiore sviluppo 
della emigrazione rispetto alle previsioni, 
ha compensato il minor aumento dell’occupa- 
zione nei settori extra-agricoli. Questa situa- 
zione dovrebbe farci comparire il problema 
sotto un aspetto di maggiore gravità anche 
perché, come abbiamo letto ieri sul Corriere 
della sera, dall’indagine compiuta dal pro- 
fessore Bresciani-Turroni, risulta che i vari 
paesi sono oggi più interessati ad investire 
nel proprio territorio maggiori capitali per 

i nuovi processivdi automazione. Questo 
potrebbe rendere disponibili quantità sen- 
sibili di manodopera locale e il nostro flusso 
emigratorio potrebbe trovare altre limita- 
zioni sopratutto verso i paesi più progrediti 
dal punto di vista economico. 

Trascurando volutamente i dati relativi 
alla distribuzione regiohale di questi feno- 
meni e all’andamento della bilancia dei 
pagamenti, per la limitatezza del tempo a 
disposizione, passiamo a fare qualche ra- 
pida considerazione. 

Mentre i dati relativi alla situazione eco- 
nomica produttiva del paese mostrano che 
si sono fatti notevoli progressi e che si sono 
superate anche le previsioni dello schema, le 
risultanti del settore dell’occupazione docu- 
mentano che non si sono raggiunti i risultati 
previsti, soprattutto perché I’incremento me- 
dio della produttività (calcolato al 3 per cento 
contro il 4-4,5 per cento effettivo) è aumen- 
tato in misura molto più rilevante. 

Da qui l’impegno a ritrovare i mezzi atti 
a modificare la situazione e fare sì che lo 
sviluppo economico del paese si traduca 
anche in un maggior benessere per tutta 
la popolazione, soprattutto con una politica 
di più ampio sviluppo agli investimenti. 

I1 Presidente del Consiglio e ministro 
del bilancio senatore Zoli, parlando a1 Senato 
nell’aprile scorso ebbe purtroppo a consta- 
tare che ((mentre nel 1955 la quota delle 
maggiori risorse destinata ai consumi è stata 
del 50,66 per cento e quella destinata ad 
investimenti del 49,94 per cento, nel corso 
del 1956 i consumi sono arrivati ad assorbire 
il 77,56 per cento mentre gli investimenti 
ne hanno assorbito solo 22,44 per cento. 
Nella media di due anni, gli investimenti di 
reddito si sono però distribuiti in misura più 
favorevole di quella prevista dallo schema e 
cioè 61 per cento ai consumi e 39 per cento 
agli investimenti ». 

Abbiamo già rilevato che gli stessi pro- 
duttori prevedono per il prossimo futuro un 
maggior incremento negli investimenti in 
beni strumentali, il che ci fa sperare che la 
flessione denotata nel 1956 sia contingente 
e che si riprenda un ritmo di investimenti 
molto più intenso e più adeguato alle aspetta- 
tive della nostra popolazione, sostenuto in 
modo adeguato dall’azione governativa. Penso 
che non si dovrebbe disattendere anche in 
Italia il sistema sperimentato dal ministro 
dell’economia della Germania di Bonn, pro- 
fessor Erhard, e da lui definito nella sua 
recente pubblicazione (( Benessere per tutti )) 

il (( massaggio dell’anima ». 
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I1 Governo italiano dovrebbe orientare 
sempre più gli operatori economici di tutti 
i settori verso la politica di sviluppo prospet- 
tata dallo schema Vanoni. Secondo Erhard, 
((l’economia non vive di vita propria nel 
senso di un automatismo senz’anima, ma viene 
sorretta e foggiata d a  uomini. Se così stanno 
le cose - e nnri lo si può ragionevolmente 
mettere in dubbio - l‘impronta, vale a dire 
la s t rut tura  ed il quadro dell’economia, mu- 
teranno, anzi dovranno mutare in misura 
nettamente percepibile secondo il nostro 
modo di agire e di comportarci. Nonconviene 
quindi tenere in dispregio i1 metodo degli 
interventi psicologici (( Ha poco senso - 
continua Erhard - fare appelli alla gente, se 
questa ha  la sensazione di doversi sotto- 
mettere a sacrifici per fare un piacere-ad un 
ministero o ad  un governo. È assaipreferibile 
fare capire a coloro che partecipano almercato 
quanto il seguire la voce del buon senso e della 
saggezza economica ridondi in definitiva a 
loro proprio vantaggio 11. 

Soprattutto noi deniocratici cristiani dob- 
biamo avere fiducia in questa azione che 
facendo leva sui sentimenti più nohili del- 
l’uomo, potrà riuscire a iiiodificare in senso 
di solidarietà sociale i fenomeni del processo 
produttivo e di sviluppo. Tanto più che soste- 
nendo le tesi dello schema Vanoni non par- 
liamo di cose astratte o lontane dagli inte- 
ressi dei singoli. 

Ma accanto a questa azione psicologica e 
a tu t to  quanto potrà essere fatto per orientare 
verso i1 nostro paese maggiori investimenti 
esteri, molto altro deve essere realizzato per 
superare le strozzature del nostro sistema, 
su  alcune delle quali mi soffermerò breve- 
mente. 

Deficienza di capitali: i1 problema do- 
vrebbe essere visto dalla fase di raccolta, e 
quindi dalla formazione prima del risparmio, 
a quella della concessione dei crediti a breve 
o lunga scadenza. 

È evidente che la tanto discussa espan- 
sione dei consumi ostacola la formazione del 
ricparniio. Sarebbe perciò necessario stu- 
diare tu t te  le formule che possono orientare 
i singoli lavoratori, di tut i  i ceti e livelli, ad  
aumentare la loro propensione al risparmio, 
non ignorando il grande conlributo che in 
ques t’opera potrebbe essere fornito dal sin- 
dacato democratico. 

Nel nostro sistema politico i1 Governo non 
pub trascurare gli organismi che hanno mag- 
gior‘e collegamento e influenza sulla pubblica 
opinlone, anche se inevitabilmente con 1 

rappresentanti dei lavoratori si dovranno 

toccare i’problemi. dell’autofinanziamento del- 
le imprese, dei capitali che vengono trasfe- 
riti all’estero, la partecipazione dei lavoratori 
ai vari aspetti della vita produttiva, nonché 
la grossa questione dell’aumento della pro- 
dut t ivi tà  in relazione a quella delle retribu- 
zioni, dell’orario di lavoro e dei prezzi. 

In un  paese preoccupato di rendere sem- 
pre pii1 stabili le basi della democrazia, non 
è la stessa cosa che il processo d i  industria- 
lizzazione avvenga per autofinanziamento dei 
grossi complessi aziendali oppure attraverso 
una partecipazione sempre più vasta della 
popolazione alla formazione dei capitali so- 
ciali e alle deliberazioni che fissano I’orienta- 
mento produttivo delle aziende. 

I1 diritto di proprietà, che ha  tan ta  in- 
fluenza nel determinare il senso di libertà 
e la stessa personalità dell’individuo, po- 
trebbe benissimo trovare un  vasto campo di 
applicazione nella capiilarizzazione dei valori 
azionari. Non diversamente si è operato 
quando si è t ra t ta to  di incrementare lo svi- 
luppo edilizio del paese. Lo sforzo è stato 
teso ad  aumentare il diffondersi delle com- 
proprietà per rendere pieno e più produttivo, 
anche agli effetti sociali, il possesso degli 
appartamenti costruiti con l’apporto finan- 
ziario degli stessi lavoratori. 

Non solo, quindi, si deve cercare d i  
aumentare i depositi a risparmio secondo 
le formule tradizionali, m a  si deve esaminare 
il problema anche con il mondo dei lavora- 
tori per trovare strade nuove a t t e  a supera- 
re questa deficienza fondamentale. 

Deve inoltre essere realizzata una politica 
del credito più adeguata allo sforzo di espan- 
sione della nostra economia. Sembrerebbe fa- 
cile impostare questa questione dato che 
tan ta  parte degli istituti bancari sono con- 
trollati dall’I. R. I. o d a  altri enti statali; 
invece è questo uno dei settori più difficil- 
mente orientabili del nostro paese. 

A noi lombardi piace a volte ricordare 
la più vasta sensibilità che, ad  esempio, no- 
tiamo nella gloriosa Cassa di risparmio delle 
province lombarde e nel suo presidente pro- 
fessor Dell’Amore, per augurarci che questo 
stesso nuovo amato abbia a dilagare in tu t to  
i1 sistema creditizio italiano. 

Sviluppo delle forze energetiche. Non mi 
atlarderò a illustrare con cifre e documenti 
quanto d a  tu t t i  risaputo. L’Europa soffre 
per la mancanza di nuove fonti di energia; 
e I’Jtalia, in questa Europa, è la  nazione, 
come al solito, più debole. Bisogna fare in 
modo che tu t te  le nostre risorse vengano 
utilizzate-per produrre la massima quantitd 
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di energia. È naturale quindi esprimere la 
propria perplessità quando, in un paese che 
consuma già il 9,7 per cento del metano pro- 
dotto per usi domestici e in riscaldamento 
civile, ci si trova in presenza dell’ordine del 
giorno, votato al congresso dell’ Associazione 
nazionale dei comuni d’Italia, tenuto a Pa- 
lermo dal 28 al 31 marzo scorso, in cui si 
chiede che ((venga dichiarato in modo espli- 
cito che l’uso civico abbia la priorità su 
qualunque altro impiego del metano H. 

Ben diverso è l’orientamento seguito dalla 
commissione apposi tamen te  nominata dal Mi- 
nistero dell’industria, così come risulta dalla 
relazione dell’onorevole Pedini: (< I1 metano 
deve essere distribuito secondo una gradua- 
toria di priorità dei vari impieghi sulla base 
del massimo rendimento energetic0 H. AI che 
aggiungerei che non deve essere sottovalu- 
tato l’uso del metano come materia prima 
per l’attività dell’industria chimica. 

Soffermarsi a parlare del petrolio, è toc- 
care una materia molto incandescente. Nella 
accesa polemica e nel contrasto di opinioni, 
vorrei solo esprimere qualche osservazione. 
La nuova legge sulla ricerca e coltivazione 
degli idrocarburi liquidi e gassosi è stata 
studiata anche nell’intento di garantire al 
nostro paese la possibilità di controllare la 
massima produzione del petrolio nazionale, 
proprio per poter influire sui costi di produ- 
zione di una delle fonti principali dell’attività 
produttiva. 

Forse peccando di ottimismo nelle previ- 
sioni delle possibilità petrolifere del nostro 
sottosuolo, come dice il relatore, la legge 
non corrisponde alle aspettative dei ricerca- 
tori, il che giustifica il mancato dinamismo 
che si attendeva nel campo delle ricerche, 
anche se mi sembra prematuro esprimere 
un giudizio in argomento. 

Sta di fatto, che anche in Sicilia, dove 
vige una legislazione più favorevole ai ricer- 
catori, non si sono registrati successi sensa- 
zionali negli ultimi tempi e soprattutto anche 
in questa regione solamente il tanto discusso 
E. N. I. ha avuto la fortuna o la capacità 
di seguire da vicino i lusinghieri risultati 
della Gulf. 

Se da un lato ci si può associare alla ri- 
chiesta di un maggiore attivismo di ricerche 
da parte dell’E. N. I. nel territorio di sua 
esclusiva competenza, dall’altro non si può 
pretendere di limitarne l’attività alla sola 
valle padana o al territorio italiano. 

Forse che così hanno operato le grandi 
compagnie petrolifere americane, inglesi, fran- 
cesi, ecc. ? 

Se queste società messe ‘nell’alternativa di 
effettuare, ad indentiche condizioni, ricerche 
nella stessa valle padana o nei territori per- 
siani recentemente concessi all’ E. N. I.- 
Nioc non avrebbero esitazioni nell’effettuare 
la scelta, perché dovremmo continuare a 
sostenere che l’E. N. 1. è fuori strada? 
In un momento in cui tutti concordiamo 
che non basta investire, ma che bisogna sce- 
gliere nell’investimento i settori che diano 
maggiori garanzie ed abbondanza di reddito, 
perché sarebbe un male impegnare i capitali 
italiani destinati alle ricerche petrolifere, in 
zone dove maggiore 8 la probabilità di 
successo ? 

Anch’io mi auguro che l’iniziativa privata 
italiana entri decisamente in questo settore 
ed abbia anche più fortuna, se non altro per 
avere termini di  confronto nostrani con la 
nostra azienda di stato, ma fino a tanto che 
non compaiono nel mondo produttivo ita- 
liano i colossi anche nel settore petrolifero, 
perché volere porre, noi stessi, limiti alle 
possibilità di espansione della nostra attività ? 

Vi è il fattore rischio che, come sempre, 
giova notevolmente in questo campo e molto 
dipenderg quindi dall’esito delle ricerche. 
Se l’E. N. I., come io auguro, avrà successo 
in Persia, molte delle polemiche di oggi non 
avranno più seguito. Attualmente dovremmo 
avere però almeno fiducia nei tecnici italiani 
quando iniziano attività di ricerca in terri- 
torio straniero, nell’intento di portare bene- 
ficio all’economia del nostro paese e documen- 
tare al tempo stesso, al mondo intero, i1 
grado di capacità raggiunto in questoIsettore. 
Si tratta, tra l’altro, di effettuare ricerche 
in territori appetiti da tutte le grandi società 
estere. 

Ma soprattutto dovremmo ricordare che 
l’E. N. I. opera sotto il controllo degli organi 
istituzionali competenti. 

Proprio in quest’aula, qualche giorno fa, 
il ministro degli esteri onorevole Pella, ri- 
spondendo ai vari oratori che avevano cri- 
ticato o sostenuto l’operato dell’E. N. I., ebbe 
a dichiarare, (leggo dal resoconto sommario): 
(( L’E. N. I. può rappresentare un utile ed effì- 
cace strumento di penetrazione economica, 
ma come tale la sua azione deve sempre 
coordinarsi con la linea fondamentale della 
nostra politica estera. Nel riafferinare tale 
principio, non ho motivo di dubitare della 
sua applicazione B. 

Successivamente il ministro del commer- 
cio con l’estero, dottor Carli, ebbe a ricon- 
fermare la bontà degli accordi E. N. I.-Nioc, 
auspicando che anche l’iniziativa privata ita- 
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liana abbia a battere questa strada nell’in- 
teresse generale del nostro paese. 

Concludendo sull’a rgomento del petrolio 
mi unisco agli altri oratori per sollecitare 
l’esame del disegno di legge contenente le 
norme (1 siilla ricerca e coltivazione degli idro 
carburi nella piattaforma continentale )) per 
poter completare il quadro delle disposizioni 
che regolano questo settore. 

Per quanto riguarda il problema dell’ener- 
gia idroelettrica, sottolineerei al signor mi- 
nistro l’opportunità di seguire con la massi- 
m a  attenzione e solerzia tu t te  le iniziative 
che mirano a d  utilizzare, deviandole verso 
il nostro paese, per i maggiori vantaggi che 
ne derivano, parte delle risorse idriche delle 
nazioni con noi confinanti. 

In un momento in cui si s ta  per giungere, 
almeno in alta Italia, a l  limite economico 
delle possibilita di utilizzo delle nostre ri- 
sorse idriche è questa una strada nunva che 
ci può consentire di trarre notevoli vantaggi 
in termini produttivi, servendo al tempo 
stesso a rinsaldare I vincoli di amicizia con 
i popoli vicini. 

Nel campo dell’energia nucleare è neces- 
sario cominciare a camminare; per questo non 
posso non fare eco a quanti auspicano che 
venga anche definita la legge che dovrebbe 
regolare il settore, se questo è indispensabile 
per uscire più rapidamente dall’att~uale fase 
di inazione. 

Sarà così possibile colmare le lacune che 
già si presentano nel settore dell’energia e 
soprattutto potremo sperare di fronteggiare 
le necessità future connesse con lo sviluppo 
indispensabile della nostra economia. 

Tenuto conto della situazione di generale 
carenza che si nota nel settore delle fonti 
energetiche e della assoluta necessità di in- 
crementare la produzione in questo campo, 
se vogliamo sperare di aumentare successiva- 
mente tu t to  l’apparato produttivo del paese 
è quanto mai opportuna la proposta avan- 
zata  dal senatore Battista, e sulla quale il 
signor ministro si è dichiarato d’accordo, di 
costituire cioè un  comitato di coordinamento 
delle fonti di energia e la relativa direzione 
generale. 

Piani territoriali di coordinamento. Pas- 
sando a t ra t tare  questo argomento vorrei 
chiedere al signor ministro dell’industria e 
del commercio di trovare il modo di seguire 
con più attenzione gli studi oramai av- 
viati in parecchie regioni per la predispo- 
sposizione dei piani territoriali di coordina- 
mento d a  parte dei provveditorati alle opere 
pubbliche. Non è che voglia contestare al 

Ministero dei lavori pubblici la competenza 
in materia, solo vorrei attirare l’attenzione 
del ministro dell’industria su questa materia, 
perché mi sembra necessario che l’inquadra- 
mento organico di t u t t e  le opere pubbliche 
da effettuarsi o d a  coordinare in una regione 
debba mirare anche ad  elevare le possibilità 
produttive della zona e non possa quindi 
ignorare lo studio dei fattori economici e 
delle iniziative che si debbono realizzare per 
ottenere il massimo vantaggio per le popo- 
lazioni locali. 

Lo studio deve essere fatto non solo in 
funzione economica m a  anche sociale e deve 
essere inquadrato nel più vasto piano di svi- 
luppo generale del paese. Può esser questo 
un  sistema per armonizzare, su un  più vasto 
quadro nazionale, le numersoe richieste di 
(( zone industriali )) presentate dai colleghi, 
pressati dalle esigenze delle popolazioni. 

È pacifico che se lasciamo libero il campo 
alle forze economiche, nella attuale situa- 
zione di viabilità e traffico, anche in Jtalia 
ci avvieremo verso forme di un urbanesimo 
sempre più accentuato, con un  vasto sposta- 
mento di popolazione, non solo dal sud al 
nord, ma anche nelle stesse regioni del nord 
verso le zone dei triangolo industriale. 

Ma se l’aspetto umano del problema verrà 
tenuto nella giusta. luce, Sara forse possibile 
riconoscere che anche l’abbondanza di braccia 
di una determinata zona può diventare ele- 
mento determinante di un  sano processo di 
industrializzazione, quando la viabilità fosse 
opportunamente indirizzata e si dovesse se- 
guire una politica fiscale che favorisce questo 
orientamento. 

Non voglio qui tanto riferirmi al processo 
della industrializzazione del Mezzogiorno e 
alla benemerita azione della Cassa che con- 
sidero fondamentale per lo sviluppo dell’eco- 
nomia di tu t to  il paese, quanto al  fenomeno 
di abbandono dei comuni di campagna che 
notiamo in molte zone del nord. Nella nostra 
provincia di Bergamo circa 25 mila lavora- 
tori si recano giornalmente in treno o in cor- 
riera a Milano per lavoro, e questo numero 
potrebbe ulteriormente accrescersi se non 
fossimo giunti al limite delle possibilità dei 
mezzi di trasporto. Inoltre numerosissimi 
sono i lavoratori che si trasferiscono defini- 
tivamente in zone più tranquille dal punto 
di vista dell’occupazione. Su circa 32 mila 
persone avviate al lavoro ogni anno, 
4.000-4.500 trovano sistemazione fuori pro- 
vincia. 

I1 fenomeno si ingigantisce quando an-  
diamo a considerarlo in province più marca- 
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tamente agricole come Cremona e Mantova, 
per restare sempre in Lombardia. 

È quindi necessario che si tenga conto 
anche di questi fenomeni nel determinare 
nuove vie di comunicazione, zone di resi- 
denza o di sviluppo industriale e vengano 
predisposti i provvedimenti necessari per 
attuare queste impostazioni. Comunque nel 
quadro delle norme attualmente in vigore si 
faccia tutto il possibile per favorire lo svi- 
luppo industriale di zone che andranno sem- 
pre più a disporre la manodopera per i1 pro- 
cesso di innovazione tecnica apportato nel 
campo della produzione agricola. 

Mi riferisco alla opportunità di rendere 
operante l’articolo 8 della legge n. 633 del 
29 agosto 1957 che riguarda le «zone de- 
presse n del centro nord. 

Esso prevede la possibilità di accordare 
esenzioni fiscali, per dieci anni, alle piccole 
industrie, installate in comuni inferiori ai 
10 mila abitanti che vengono dichiarati zone 
depresse. A parte i comuni montani che 
godono in blocco di questi benefici, è neces- 
sario che vengano definite con sollecitudine 
anche le zone depresse di pianura. 

Per questo non ci si deve basare esclusi- 
vamente sul reddito pro capite attuale degli 
abitanti, ma si deve tener conto anche dei 
fenomeni che si stanno determinando nella 
dinamica delle popolazioni di queste zone. 
Stabilire con criterio univoco il limite pro 
capite del reddito, significa ignorare la com- 
plessità della vita e la relatività che esiste 
nei fenomeni sociali. Sarà invece opportuno 
considerare anche altri elementi quali. l’en- 
tità dei fenomeni di emigrazione esterna ed 
interna,, il rapporto fra gli occupati nel set- 
tore agricolo e quelli impiegati nel settore 
industriale e terziario, la lontananza dai luo- 
ghi che permettono una più ampia occupa- 
zione industriale, la situazione della viabilità 
e dei mezzi di trasporto, l’esistenza degli 
imponibili di mano d’opera nel settore agri- 
colo. 

Con l’ausilio di questi elementi, risalterà 
meglio il valore ambientale di un dato red- 
dito pro capite, perché vi è modo di collegarlo 
a un determinato tenore di vita che va divul- 
gandosi in quella zona o che comunque è 
già in atto in zone contigue più favorite dal 
punto di vista economico. Si dovrebbero, in 
ogni modo, attenuare gli squilibri che il 
processo di sviluppo di una zona determina 
a svantaggio del tenore di vita delle zone 
limitrofe. 

Aziende con partecipazioni statali. Per 
chiudere, vorrei invitare il Governo a-portare 

a termine, con la maggiore sollecitudine, la 
cosidetta questione dello (( sgaiiciamento », 
delle aziende I. R. I. dalla Confindustria, 
anche se riguarda tutte le aziende con parte- 
cipazioni statali. 

Non sono ancora trascorsi i termini pre- 
visti dalla legge, ma è evidente che si potrebbe 
determinare un senso di scoramento tra i 
lavoratori, qualora i1 provvedimento venisse 
preso alla ventiquattresima ora. Dato che si 
deve attuare, è molto preferibile, sotto tutti 
i punti di vista, che venga fatto subito, 
anche se non sono stati messi a fuoco tutti 
gli aspetti della questione. 

L’innovazione sarà fonte di nuove ini- 
ziative che, se ben condotte, andranno a 
beneficio non solo dei lavoratori, ma degli 
stessi risultati economici delle aziende e po- 
tranno fornire valide esperienze anche agli 
uomini di governo. 

È da augurarsi che con lo u sganciamento )) 

un maggiore (( solidarismo aziendale 1)) come 
ben dice il nostro relatore, venga realizzato 
nelle aziende con partecipazioni statali. Ri- 
spettando le esigenze della produttività e dei 
bilanci sarà possibile battere strade nuove 
che permetteranno ai lavoratori di essere 
sempre più partecipi ai processi produttivi. 
Nello stesso ambiente aziendale i lavoratori 
potranno così formarsi, attraverso la scuola 
del rischio e della responsabilità, ad una più 
ampia comprensione della vita democratica. 
(Applausi  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Sanzo. Ne ha facoltà. 

SANZO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, i1 problema del Mezzogiorno è un pro- 
blema che impegnerà ancora per molte legi- 
slature i1 Parlamento ed il popolo italiano. 
Ecco perché, se ad ogni discussione di bilancio 
ognuno di noi darà un sia pur piccolo contri- 
buto alla sua soluzione, possiamo dire di fare 
un’opera duratura, suscettibile di dare sensi- 
bili frutti. 

Dopo il primo massiccio volume di investi- 
menti nel settore delle opere pubbliche, si 
attendono in tutte le regioni del Mezzogiorno, 
e con particolare ansia nelle più depresse (in- 
tendo parlare della Lucania e della Calabria), 
nuove misure atte a stabilizzare su basi più 
realistiche il redito agricolo e capaci di pro- 
muovere una prima espansione del reddito 
industriale. Perché aumenti il reddito agri- 
colo per unità occupata e per ettaro, è neces- 
sario che un’aliquota sempre più vistosa di 
lavoratori agricoli si dedichi ad attività in- 
dustriali, che oggi purtroppo nel sud non 
esistono o esistono in misura quasi irrilevante, 
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I1 problema del Mezzogiorno, una volta 
affrontato e quasi definito il problema della 
creazione delle infrastrutture, si riduce a un 
problema di sviluppo di nuove iniziative indu- 
striali, capaci di giustificare gli investimenti 
fino ad oggi efì‘ettuati nel settore delle opere 
pubbliche e di pubblica utilità, e di valoriz- 
zare i prodotti della terra attraverso una mag- 
giore utilizzazione in loco delle disponibilità 
non assorbite dal consumo interno civile e 
dalle esportazioni. 

Per risolvere, tuttavia, il problema indu- 
striale del mezzogiorno d’Italia, poco si è fatto 
fino a questo momento. Gli stessi incentivi 
contenuti nella legge di proroga della Cassa 
per il mezzogiorno sono poco conosciuti agli 
operatori del nord ed agli operatori locali, 
mentre non esiste, a tutt’oggi, un indirizzo 
negli investimenti del sud capace di definire 
quali attività possono dirsi utili e quali inutili, 
ai fini di uno sviluppo armonico dell’industria 
italiana di vecchia e di nuova costituzione. 
Questa mancanza di armonizzazione delle 
varie iniziative che isolati imprenditori esteri 
e nazionali tentano, dopo un costosissimo 
lavoro di studio e di ricerca delle possibilità 
di rifornimento e di smercio delle nuove atti- 
vità, porta ad una dispersione di sforzi, ad 
un considerevole dispendio di mezzi finan- 
ziari e tecnici; porta alla nascita di iniziative 
troppo grandi o troppo piccole rispetto alla 
dimensione, che sarebbe l’optimun di una 
determinata zona, porta alla creazione di 
squilibri permanenti tra settori produttivi, 
alla dispersione del credito. Si rende, quindi, 
sempre più indispensabile una armonizzazione 
delle varie politiche di sviluppo in funzione 
di una migliore utilizzazione delle possibilità 
agrarie di una determinata zona. 

Nonostante che queste necessità si facciano 
sentire, e proprio qualificati ambienti econo- 
mici statunitensi facciano notare questa defi- 
cienza di coordinamento delle nuove attività 
unitamente alla scarsità. di notizie su zone 
ad alta suscettibilità agricola ed industriale 
capaci di assorbire un forte volume di inve- 
stimenti esteri, ancora poco o nulla si è fatto 
al riguardo. 

Solo in Calabria un gruppo di studiosi, 
con l’appoggio degli enti locali ed in parti- 
colare delle amministrazioni provinciali di 
Reggio, Catanzaro e Cosenza, delle camere di 
commercio e della locale cassa di risparmio, 
ha iniziato uno studio dettagliato delle pos- 
sibilità di sviluppo della regione, che ci trova 
al più basso volume di reddito e di risparmio 
di tutta la nazione. 

I primi risultati dell’indagine tecnico-scien- 
tifica sono stati positivi. Si è individuata 
nella zona di Sant’Eufemia Lamezia la pos- 
sibilità di far nascere una zona industriale 
capace di contribuire effettivamente allo 
sviluppo di una vasta zona della Calabria ed 
in particolare del retroterra del nicastrese. 
Con l’aiuto dell’ente provincia di Catanzaro, 
che ha ottenuto l’appoggio di tutto il con- 
siglio provinciale, è in via di costituzione 
un consorzio del tipo previsto dalla legge di 
proroga della Cassa per il mezzogiorno, che 
si assumerà l’onere della costituzione di 
una zona industriale, che potrà ospitare 
numerosi stabilimenti industriali di piccole 
e medie dimensioni. 

Nel formulare il progetto della costitu- 
zione della nuova zona industriale, per la 
quale passerà fra non molto il doppio binario 
e sulla quale gravitano le due stesse città di 
Catanzaro e Cosenza, si è tenuto conto delle 
attività industriali già esistenti e della quan- 
tità e qualità della produzione agricola 
utilizzabile ai fini industriali. 

Accanto allo zuccherificio già esistente 
ed al conservificio, di cui già è previsto il 
rilevamento, sorgerà una fabbrica di vetri e 
di bottiglie ed altri recipienti, che, utiliz- 
zando i giacimenti di caolino del posto, potrà 
sodisfare le esigenze del conservificio, dei 
numerosi stabilimenti oleari sparsi un po’ 
in tutta la zona, e del grande stabilimento 
vinicolo, pure in progetto, che, utilizzando 
le disponibilità della zona di Sambiase, 
produrrà, in acconci formati adatti alla ven- 
dita al minuto, centinaia di migliaia di bot- 
tiglie di vini di alta qualità. Ancora una 
fabbrica di imballaggi per la vendita all’e- 
stero dell’abbondantissima produzione orto- 
frutticola della zona, nonché una cartiera 
che utilizzerà le ampie disponibilità di paglia 
e canna attualmente esistenti, ed una in- 
dustria mangimistica capace di sfruttare al 
massimo i residuati della IavoraAone della 
bietola, del bergamotto e delle ulive, e di 
contribuire alla soluzione del problema zoo- 
tecnico, trovano posto nel quadro tracciato 
lai tecnici e dagli enti locali. 

Altre possibilità di sviluppo industriale 
sono state intanto isolate nella zona del 
vibonese e sulla fascia ionica da Catanzaro a 
Urotone; non sono escluse, infine, sane ini- 
ciative nelle altre due provincie di Cosenza 
? Reggio Calabria. 

Di fronte a questo fiorire di iniziative 
?er opera degli enti locali che si vogliono final- 
%ente affrancare dalla accusa di inoperosità 
;roppo facilmente lanciata da chi non co- 
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nosce i problemi di fondo dell’economia meri- 
dionale, è necessario prendere un atteggia- 
mento responsabile. 

La situazione economica italiana, così 
come è stata descritta dalla interessantis- 
sima relazione, ha evidenziato lo sviluppo 
industriale del settentrione nel quadro di un 
generale sviluppo del nostro ,paese. In realtà 
eiste ancora una profonda frattura fra nord e 
sud d’Italia. È una irattura che dev’essere 
soprattutto colmata in senso logistico: fin 
quando il nord avrà una viabilità molto in- 
tensa e capace di sodisfare le esigenze dei 
traffici ed il sud non avrà che scarse e diffi- 
coltosissime vie di comunicazione, i1 problema 
dell’unificazione tra nord e sud rimarrà nella 
sua gravità. 

È infatti privo di senso parlare della co- 
struzione di un ponte fra Reggio e Messina, 
quando per andare da Roma a Reggio Ca- 
labria ci s’impiegano in macchina 15 ore, ed 
in autocarro oltre 24 ore. E quando lo svi- 
luppo di tutte le nazioni civili si evidenzia in 
un sostanziale incremento dell’autotrasporto 
privato, sia per fini commerciali sia per fini 
turistici, di fronte alla relativa stabilità dello 
sviluppo ferroviario ! 

I problemi del Mezzogiorno sono problemi 
strutturali, la cui soluzione impone una certa 
pianificazione degli interventi, capace di 
dare ai privati operatori una prospettiva 
completa delle possibilità presenti e future. 

Di fronte alle iniziative locali di costitu- 
zione di nuove zone industriali, fondate sulla 
complementarietà di industrie piccole e me- 
die, capaci di reggere la concorrenza inter- 
nazionale attraverso migliori possibilità di 
rifornimento della materia prima, lo Stato 
deve intervenire concretamente, impegnan- 
dosi a fondo nel sostenere l’iniziativa privata e 
la nuova schiera di imprenditori meridionali, 
che altro non chiedono che di essere immessi 
nel circuito produttivo del nostro paese, che 
ha bisogno soprattutto di nuove energie, ver- 
gini ed entusiaste, (App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole De Capua. Ne ha facoltà. 

DE CAPUA. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, anche questa volta, i1 mio brevis- 
simo intervento mira ad echeggiare in questa 
aula i discorsi da me raccolti dalla viva voce 
dell’uomo della strada nell’ambito del mio 
collegio elettorale. 

Ed è per ciò che le mie proposte si espri- 
mono in termini di concretezza, stante l’uni- 
co scopo di risolvere situazioni reali. 

I1 fine ultimo dello schema Vanoni si 
propone di assorbire il maggior numero pos- 

sibile di disoccupati, che tanto negativa- 
mente pesano sulle entrate pubbliche e pri- 
vate. AI lume di questa considerazione con- 
segue la necessità di richiamare la legge di 
proroga della Cassa per i1 mezzogiorno, recen- 
temente approvata dal Parlamento, la quale 
tende ad assicurare nuove possibilità econo- 
miche al sud e, logicamente, maggior equi- 
librio produttivo nei confronti del nord. 

Tale legge infatti prevede che: 10) fino 
a tutto i1 1965 gli investimenti degli enti 
ed aziende sottoposti alla vigilanza del Mi- 
nistero delle partecipazioni statali (I. R. I., 
E. N. I.) saranno effettuai nel Mezzogiorno 
per una quota non inferiore al 60 per cento 
se destinati alla creazione di nuovi impianti 
industriali, e per una quota non inferiore al 
40 per cento degli investimenti totali, a 
qualsiasi fine effettuati nel Mezzogiorno; 20) 
l’Ente nazionale artigianato e piccole in- 
dustrie (( Empi )) è autorizzato a concedere 
agli imprenditori del Mezzogiorno contri- 
buti (a fondo perduto), non superiori al 
30 per cento della spesa per i macchinari 
occorrenti per la trasformazione, l’ammo- 
dernamento e la meccariizzazione dell’azien- 
da; 30) la Cassa può concedere a piccole e 
medie industrie che sorgono nell’ambito dei 
comuni con popolazione fino a 75 mila abi- 
tanti, contributi a fondo perduto fino a1 20 
per cento della spesa documentata per opere 
murarie e allacciamenti alle reti stradali, fer- 
roviarie e fonti di energia. Un  contributo 
fino al 10 per cento è previsto sulla spesa 
per l’acquisto del macchinario in alternativa 
con l’esenzione dei dazi doganali di cui gode 
il macchinario stesso; 40) la legge di proroga 
della Cassa prevede facilitazioni atte a ri- 
durre il costo del denaro sia aumentando il 
numero degli istituti di credito, sia estenden- 
do alle operazioni i1 beneficio del contributo 
nel pagamento degli interessi; 50) le ammi- 
nistrazioni comunali hanno facoltà di esen- 
tare le industrie, che si installassero o si po- 
tenziassero entro 10 anni, dalle imposte di 
loro competenza, comprese l’imposta di con- 
sumo e l’imposta sulle industrie; 60) è esente 
dall’imposta di ricchezza mobile categoria B 
la parte non superiore al 50 per cento degli 
utili dichiarati dalle imprese, quando siano 
impiegati nel sud per l’ampliamento e il nuo- 
vo impianto di stabili; l’esenzione spetta fino 
al 50 per cento del costo delle nuove opere. 

Tutto ciò ricordato, si sa da vari mesi 
che il piano quadriennale dell’I. R. I. prevede 
un consistente intervento nel Mezzogiorno 
sia nel settore elettrico-meccanico, sia in 
quello telefonico, sia in quello siderurgico. 
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Un progetto prevede infatti l’investimento 
di 120 miliardi, su 300, per nuove centrali 
elettriche; e altri 30 miliardi per la siderur- 
gia. Mentre dei 74.620.000 dollari del pre- 
stito B. I. R. S. saranno impiegati 25.200.000 
dollari per la costruzione di 4 centrali elet- 
triche nel continente e in Sicilia, e 23.963.000 
dollari saranno destinati al finanziamento di 
10 iniziative industriah. 

Senza dubbio impressionante documenta- 
zione di uno sforzo deciso ed organico. 

Tuttavia in1 pare doveroso invitare il 
Governo ad adottare necessarie misure ed 
opportuni accorgimenti per impedire che l’isti- 
tuto fallimentare continui a diventare il 
denominatore comune di quella enorme massa 
di aziende artigiane che popolano le due pro- 
vince di Bari e di Foggia. 

Quando a Praia a Mare e a Maratea, in 
Calabria, si creano ex novo impianti tessili 
- mi riferisco agli stabilimenti Rivetti di 
filatura e tessitura - con una spesa di cinque 
milioni e mezzo per ogni unità lavorativa 
utilizzata, si è subito portati a considerare 
che, con una spesa siffatta, sotto forma di 
finanziamento a lungo termine e a basso 
interesse, un’industria già in efficienza, anche 
se artigiana, sarebbe in grado di assorbire 
per lo meno tre unità lavorative in luogo di 
una. Aggiungasi che il reimpiego di questi 
prestiti alimenterebbe continuamente l’atti- 
vità di tali aziende, con possibilità di ulte- 
riore assorbimento di disoccupati e, comun- 
que, con la certezza di non vedere accrescere 
la schiera dei disoccupati in seguito a forzata 
chiusura di battenti. 

Intendo dire che la spesa del pubblico 
erario per lottare la disoccupazione, indu- 
strializzando i1 Mezzogiorno, dovrebbe mirare 
a consolidare innanzitutto le posizioni già 
raggiunte al fine di assicurare il lavoro a 
quelli che già lo hanno e rischiano di vederselo 
mancare, per passare poi, in un secondo 
tempo, a creare nuovi incentivi di lavoro e 
conseguente assorbimento di disoccupati. 

Data una programmazione così semplice 
e logica al programma di rilancio della Cassa 
per il mezzogiorno, cadrebbe l’adagio che va 
facendosi strada in certi ambienti, secondo 
il quale 1’« avventura del Mezzogiorno costa 
molto e rende poco N; sparirebbe così dal 
volto del meridionale quella caratteristica 
espressione ironica nel leggere sui quotidiani 
le ciclopiche somme stanziate dalla Cassa per 
industrializzare il Mezzogiorno, dopo avere 
assistito il giorno prima all’apposizione dei 
sigilli a1 molino o al pastificio locale fallito 
e alla conseguente disoccupazione dell’ex 

proprietario, unito ai trenta o venti dipen- 
denti. 

PEDINI, Relatore. I fallimenti si verifi- 
cano dappertutto ! 

DE CAPUA. Nel meridione in partico- 
lare ! Dieci da voi, mille e dieci da noi ! 
Laggiù sono in crisi, per carenza di capitali 
di esercizio e anche per restrizioni di credito 
i molini e i pastifici, i frantoi e gli impianti 
vinicoli, i saponifici e i caseifici, le industrie 
del mobilio e quelle tessili, già in gran parte 
scomparse. 

J1 motivo sta nel fatto di non poter reg- 
gere, essendo industrie artigiane ed economi- 
camente deboli, alla massiccia 8 dura con- 
correnza dei potenti complessi industriali del 
nord. 

In un paese come i1 nostro, diviso in 
zone depresse e zone progredite, non credo 
possibile lasciare libero corso alla legge eco- 
nomica della concorrenza. L’amoralità della 
economia che i liberisti antepongono a giu- 
stificare la figurazione popolare del (( pesce 
più grande che divori% il più piccolo x non 6 
compatibile con un clima di swialità imper- 
niata sulla solidarietA cristiana. Anche cri- 
teri di opportunità economica ci obbligano 
a non accettare, nella sua pienezza, le con- 
seguenze della legge della concorrenza. @uei 
trenta operai rimasti disoccupati all’indo- 
mani della chiusura del pastificio di pro- 
vincia non peseranno poco per il sussidio di 
disoccupazione che bisognerà dare loro; non 
peseranno poco in sede di riqualificazione 
per essere poi utilizzati altrimenti; e coste- 
ranno alla Cassa per il mezzogiorno oltre 
5 milioni ciascuno quando saranno assorbiti 
dall’impianto industriale che si creerà ex 
novo. 

Coloro che si ritengono delusi dalla man- 
cata attuazione dello schema Vanoni per il 
Mezzogiorno sono pregati di meditare sulla 
semplice ma logica programmazione, da me 
accennata inizialmente, sulla evidente ne- 
cessità di procedere all’industrializzazione del 
sud, previo potenziamento degli impianti 
già esistenti. E in tema di potenziamento 
economico, noi preferiamo il credito a lungo 
termine e a modico interesse, in luogo dei 
finanziamenti a fondo perduto, sia pure 
parzialmente; per la semplice considerazione 
che il reimpiego di quel denaro, sempre 
sotto forma di credito agevolato, finirà col 
divenire un perenne sostegno per quelle 
industrie e un notevole alleggerimento per 
gli interventi governativi. 

La seconda istanza che ci permettiamo 
di rivolgere al Governo, dopo quella dei 
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linanziamenti a lungo termine, riguarda l’as- 
sorbimen to in misura ragguardevole da parte 
degli enti dipendenti dalla pubblica ammini- 
strazione della produzione delle industrie 
meridionali. Per lo meno nei settori delle 
farine per panificazione, della pasta, dell’olio 
d’oliva, del vino, dei formaggi stagionati e 
molli, dei saponi, delle conserve alimentari e 
dei prodotti ittici si chiede l’assorbimento, 
da parte delle forze armate e delle convi- 
venze, della maggiore quantità possibile 
della produzione meridionale. È questa una 
garanzia di continuità di lavoro che unita 
alla politica dei finanziamenti potrd consen- 
tire un graduale assorbimento di altra mano- 
d’opera attualmente disoccupata. 

Sappiamo bene che questa nostra pro- 
posta urterà contro grossi interessi, ma rite- 
niamo doveroso affermare che la nostra ri- 
chiesta costituisce l’unico contrappeso atto 
a bilanciare la temibile concorrenza di com- 
plessi industriali settentrionali. 

Da quanto ho detto sin qui emerge una 
evidente realtà: non si chiedono ingenti spese 
alla Cassa per il mezzogiorno, in quanto i1 fi- 
nanziamento di crediti a lungo termine creerà 
un fondo di rotazione a carattere permanente, 
mentre le forniture alle convivenze peseranno 
normalmente sui rispettivi bilanci. 

Però i provvedimenti, se attuati, rap- 
presenteranno un notevole richiamo per in- 
durre le industrie settentrionali ad impian- 
tare loro dipendenze nel Mezzogiorno. 

A questo riguardo, mi corre l’obbligo di 
formulare una terza proposta: in sede di 
realizzazione del piano Ford-Wallace per 
introdurre lavoro industriale nelle zone agri- 
cole sovrapopolate, è desiderabile che venga 
sollecitato l’onorevole ministro del lavoro a 
porre allo studio una forma di contribuzione 
sociale bivalente, che pesi cioè, contempo- 
raneamente, sull’agricoltura e sull’industria 
recando ad entrambe un notevole alleggeri- 
mento. 

L’iniziativa sarà indubbiamente bene ac- 
colta dagli operatori industriali che impian- 
teranno le loro dipendenze nelle zone agricole 
sovrapopolate; sarà, del pari, bene accolta 
dagli agricoltori locali, che, oltre alla elimi- 
nazione dell’irnponibile di manodopera in 
agricoltura, vedranno sensibilmente ridotti i 
contributi unificati, oggi tanto esosi; sarà 
bene accolta dai braccianti che vedranno di- 
minuita o addirittura eliminata la disoccu- 
pazione stagionale. 

Mi sia consentito di prendere in esame la 
situazione della Capitanata, dove il disagio 

economico é più sentito che in provincia di 
Bari. 

Grandi e popolosi comuni come San Se- 
vero,. Lucera, Torremaggiore, Cerignola, let- 
teralmente rigurgitano di braccianti e nei 
mesi invernali pesano sull’agricoltura con un 
gravame assolutamente non recuperabile. 

Le sole industrie che riescono a vivere 
una vita grama sono quelle derivate dall’agri- 
coltura (molini, pastifici, stabilimenti vini- 
coli). 

E non tutte. Perché un trentennio ad- 
dietro - desidero sottolineare questo caso - 
sorse a Lucera un lanificio inteso a trasformare 
quell’ottima materia prima che è la lana gen- 
tile di Puglia, considerata la migliore lana 
tessile d’Italia; ma un bel giorno quell’indu- 
dustria, sorta da poco, fu costretta a smettere 
la propria attività, nonostante la dovizia di 
capitali dei proprietari, i quali, con prudente 
chiaroveggienza compresero che, a lungo an- 
dare, i loro sforzi sarebbero risultati vani. 

È precisamente il motivo di evitare dupli- 
cazioni di industrie nazionali che ci induce a 
chiedere alle industrie settentrionali l’im- 
pianto di loro dipendenze nelle zone meridio- 
nali. fi da augurarsi che ciò avvenga al più 
presto, perché, in loro assenza, sarà infatti il 
capitale americano o germanico a farsi avanti. 
Infatti esistono in quella provincia notevoli 
possibilità industriali. A parte le industrie 
connesse con l’agricoltura, la bauxite, la 
((terra rossa )) del Gargano ricca di sali di 
ferro, viene attualmente ricavata dalle mi- 
niere e spedita grezza a Marghera per l’estra- 
zione dell’alluminio. Identiche considerazioni 
valgono per ((la terra rossa B delle Murge, 
nel territorio tra Spinazzola e Minervino. 

Orbene non soltanto l’estrazione, ma 
perfino la lavorazione dell’alluminio potrebbe 
essere effettuata sul posto. Altri complessi 
industriali potrebbero sorgere per ricavare il 
ferro dai residuati della lavorazione della 
bauxite. 

A Margherita di Savoia, la più grande 
salina di Europa può dar vita ad un insieme 
di grandi industrie. 

Tutte le condizioni - ad esclusione del 
capitale - sussistono, sempre nella Capita- 
nata, per l’impianto di grandi cementifici, 
possibilitati ad ottenere anche cemento 
allumininoso. 

Non parliamo delle industrie meccaniche, 
per le quali il Mezzogiorno sembra essere, a 
giudizio di esperti, particolarmente indicato. 

Allo stato attuale mancano soltanto i 
capitali per creare le condizioni necessarie e 
sufficienti per risolvere secolari problemi 
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economici e sociali delle laboriose popolazioni 
di quella generosa provincia. 

Mi sia consentito, da ultimo, di richiamare 
l’attenzione dei miei ascoltatori su un pro- 
blema di vitale importanza per l’avvenire 
della industrializzazione del Mezzogiorno. 

Come è noto, uno dei più gravi ostacoli 
per questa realizzazione è la mancanza di 
manodopera qualificata. 

AI riguardo, si propongono i seguenti 
suggerimenti: 10) che i Ministeri dell’industria 
e del lavoro addivengano alla istituzione di 
frequenti corsi di qualificazione da svolgersi 
presso gli impianti industriali attualmente 
esistenti nel Mezzogiorno. Ciò sia inteso ad 
integrazione dei provvedimenti adottati con 
la legge 25 luglio 1956, n. 860, che regola facili- 
tazioni per l’apprendistato; 20) che presso i 
grossi complessi industriali esistenti nel Mez- 
zogiorno, siano istituite, per ragazzi muniti di 
licenza elementare, delle scuole sul tipo di 
quella che Enrico Ford adottò presso le sue 
fabbriche di automobili. Ivi i ragazzi, dopo 
brevi lezioni in aula, passavano - e credo 
che passino tuttora - in officina ponendo 
mano alla lavorazione dei pezzi. Ultimato il 
lavoro, venivano retribuiti, a titolo di premio, 
i pezzi ben fatti. augurabile che qualcosa 
di simile sorga anche nel Mezzogiorno, per 
avere fra un decennio, e forse anche prima, 
una notevole massa di operai qualificati. 

Anche per la provincia di Bari la indu- 
strializzazione è problema sul quale è neces- 
sario che i1 Governo concentri la maggiore 
considerazione possibile. 

fi stato detto da molti che è d’uopo 
orientarsi verso settori di sfruttamento delle 
risorse locali. Su tale presupposto indichiamo 
le industrie da realizzare o da incrementare: 
la industria enologica di Barletta, produt- 
trice di vini tipici largamente utilizzati come 
vini da taglio; l’industria olearia di Bitonto, 
che dà luogo alla produzione di oli finissimi 
apprezzati in tutto il mondo; l’industria degli 
estratti tannici, largamente diffusa in tutte 
le zone viticole; l’industria conserviera di 
Bari; le industrie cementifere di Modugno, 
Monopoli e Barletta; l’industria siderurgica 
di Bari e Giovinazzo. 

Ma non è da escludere che il caratteristico 
spirito di iniziativa della gente barese - mer- 
canti di antica tradizione - opportunamente 
sorretto da adeguati finanziamenti, possa dar 
luogo ad altri incentivi nella vasta gamma 
delle lavorazioni industriali. Non dimenti- 
chiamo che all’atto della unificazione nazio- 
nale il cessato regno di Napoli presentava 

una fiorente attività industriale al confronto 
del settentrione; con i suoi cantieri navali, 
con le sue industrie metallurgiche, con le 
sue cartiere e vetrerie, con le sue fabbriche 
di laterizi e quelle per la lavorazione dei cuoi 
e delle pelli. 

Per concludere, approviamo pienamente 
quanto l’illustre ministro senatore Gava ebbe 
a pronunciare nel discorso del 24 marzo 
1957, tenuto nel salone della sede centrale 
del Banco di Napoli: essere cioè (( l’inter- 
vento massiccio di investimenti pubblici nei 
fondamentali settori dell’industria i1 presup- 
posto per il sorgere di vitali iniziative pri- 
vate ». 

I1 mio intervento, lontano da ogni pole- 
mica preconcetta, ha avuto soltanto il pro- 
posito di far conoscere a lei, onorevole mi- 
nistro, che è investito dell’autorità di gover- 
no in questo settore, oltre alle facce intere 
e terse, anche le facce incrinate del prisma 
economico delle industrie pugliesi, onde ella 
possa, con piena conoscenza della situazione 
e con consapevole senso di solidale responsa- 
bilità di uomo politico che ha la direzione 
della cosa pubblica nel nostro Mezzogiorno, 
provvedere così come la mia e la sua terra 
meritano. (App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Fernando De RiIarzi i1 quale ha presen- 
tato i1 seguente ordine del giorno firmato an- 
che dagli onorevoli Troisi, Caccuri, Titomanlio 
Vittoria e Dosi : 

(( La Camera, 
considerato che i più urgenti problemi 

economici dell’artigianato italiano sono co- 
stituiti dal relativamente modesto numero 
delle aziende artigiane che utilizzano forza 
motrice in rapporto alle aziende che operano 
nei singoli settori al punto che, secondo i dati 
del censimento del 1951, solo i1 36,73 per 
cento delle aziende artigiane del legno ed il 
33,20 per cento delle aziende artigiane mecca- 
niche risultava energizzato, percentuale che 
scendeva fino al 14,65 per centro ed a11’11,35 
per cento nel Mezzogiorno, nonché dal persi- 
stere di tecniche produttive largamente supe- 
rate dalla evoluzione, 

pur rilevando con compiacimento che 
leggi recenti (modifiche al credito artigiano e 
proroga dei provvedimenti per il Mezzogior- 
no) e provvedimenti amministrativi innova- 
tori (concessione del contributo del 25 per 
cento per l’acquisto di macchinari da parte 
delle aziende artigiane del legno) attestano 
che la politica governativa è orientata decisa- 
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mente su un piano produttivistico ed antipro- 
tezionis tico, 

f a  voti 
perché l’azione del Governo sia intensificata 
al fine di accelerare l’ammodernamento del- 
l’artigianato italiano e di agevolare da parte 
di questo l’uso delle fonti di energia, ed in 
particolare : 

a) ché il fondo di dotazione della Cassa 
per i1 credito all’artigianato sia elevato di al- 
meno 10 miliardi, affinché 1’Artigian-Cassa 
sia posta i ~ i  condizione, nei prossimi mesi, di 
poter accogliere le richieste di risconto, essen- 
do pressoché esaurito il fondo iniziale; 

h )  ché si ponga allo studio un  provvedi- 
mento legislativo mediante il quale, con fondi 
provenienti anche dai surplus agricoli, sia 
costituito un fondo di rotazione creditizio che 
sia specificatamente diretto ad agevolare la 
meccanizzazione dei settori fondamentali del- 
l’artigianato manifatturiero che lavora per il 
mercato interno; 

c) ché l’esperimento dei contributi con- 
cessi per i1 settore del legno sia mantenuto, 
anche per gli anni prossimi, ed esteso ad altri 
settori i(meccanica, abbigliamento, artigianato 
artistico), naturalmente con l’elevazione dello 
stanziamento, che dovrà essere reso adeguato 
alle esigenze dell’artigianato; 

d)  ché sia affrontato con opportune in- 
- tese tra il ministro dell’industria e del com- 

mercio e l’industria elettrica (o  eventualmente 
con provvedimenti particolari) il problema 
dell’onerosità degli allacciamenti elettrici e 
delle alte tariffe, attualmente sperequate a 
danno degli artigiani D. 

L’onorevole Fernando De Marzi ha  facoltà 
di parlare e di svolgere (questo ordine del 
giorno. 

DE MARZI FERNANDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, il mio intervento ri- 
guarderà un settore particolare, quello del- 
l’artigianato. Prendo l’avvio da tre punti che 
possono costituire il preludio dell’intervento 
stesso: da quanto ebbe a dichiarare in sintesi, 
ma con molta chiarezza il ministro dell’indu- 
stria nel corso del suo intervento in sede di 
bilancio al Senato, allorché indicò la  strada 
che l’artigianato italiano dovrà percorrere nel 
prossimo avvenire; da  quanto mi  hanno detto 
gli artigiani con i quali mi sono incontrato 
particolarmente in questo periodo per discu- 
tere i loro problemi, sia individualmente sia 
attraverso le maggiori organizzazioni nazio- 
nali e provinciali di categoria; ed infine da 
quello che è stato pubblicato proprio in questi 
giorni da una accreditata rivista sociale a pro- 

posito delle elezioni che si sono svolte recente- 
mente in Italia nel settore dell’artigianato. In  
questa rivista si legge : (( Come appare dai dati 
di queste elezioni, la maggioranza dell’artigia- 
nato italiano guarda con fiducia a quelle forze 
politiche di ispirazione democratica e soprat- 
tutto cristiana. Questa constatazione deve certo 
far piacere ai cattolici, ma deve anche impe- 
gnarli a non tradire questa fiducia e a lavo- 
rare intensamente per una sempre maggiore 
e reale elevazione economica, culturale, mo- 
rale e sociale degli artigiani )). 

B vero che gli artigiani d’Italia, chiamati 
per primi, come categoria professionale, ad  
una votazione che non riguardava soltanto il 
settore assistenziale, ma anche quello profes- 
sionale della categoria stessa, hanno dimo- 
strato con notevole chiarezza di aver fiducia 
nei partiti democratici e soprattutto negli 
uomini della democrazia cristiana che hanno 
impostato un loro programma per l’artigianato 
italiano. 

In certi settori, in certi ambienti, questa 
interpretazione politica delle elezioni dà fa- 
stidio. Si protesta; si dice che noi vogliamo 
portare nell’ambito del sindacato la politica. 
Per la verità dei fatti ci sono i giornali che 
parlano ed i primi sono stati proprio quelli 
dell’estrema sinistra che dopo i primi risul- 
tati avevano incominciato a parlare di loro 
vittorie. Noi abbiamo parlato più tardi, quanl 
do sono stati resi noti tutti i risultati; questi 
hanno dato una larghissima maggioranza ai 
partiii sicuramente liberi e democratici e in  
modo preminente agli uomini della democra- 
zia cristiana o a d  essi vicini. 

Una voce a sinistra. Siete diventati mag- 
gioranza anche dove eravate minoranza. 

DE MARZI FERNANDO. Le elezioni hanno 
dato una prova di serietii, di onestà democra- 
tica ed anche di notevole maturità della stessa 
categoria. Ricordo al collega che mi ha  inter- 
rotto che le leggi sull’artigianato sono state 
approvate tutte all’unanimità. 

Una voce a sanastra. Allora non dovete dire 
che siete stati solo voi della maggioranza. 

DE MARZI FERNANDO. Ma nel momento 
di scegliere i loro uomini, gli artigiani hanno 
scelto coloro che anche nel loro credo politico 
amano effettivamente l’artigianato. 

L’artigianato ama la solidarietà. Esso non 
è né per coloro che vogliono l’oppressione at- 
traverso una forma statalistica, né per coloro 
che vogliono sottometterli a classi che essi ri- 
tengono primarie o privilegiate. Gli artigiani 
costituiscono proprio una forza di centro; una 
forza che si basa sulla solidarietà. 
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Noi abbiamo approvato in questa legisla- 
tura varie leggi per l’artigianato e credo che 
i1 Parlamento, a suo titolo d’onore, abbia la  
possibilità di poter dire all’artigianato italiano 
che noi non abbiamo fatto solo varie leggi, 
ma abbiamo predisposto un programma ed 
abbiamo realizzato un  quadro effettivo di leg- 
gi; una prima fase per quello che potrà essere 
i1 programma futuro. Contemporaneamente, 
infatti, nel giro di un anno, noi abbiamo ap- 
provato le leggi sulla disciplina giuridica del- 
l’artigianato, sull’apprendistato, sulle mutue 
e sull’allargamento del credito. Ciò costituisce 
un quadro completo di una prima fase di so- 
luzione del problema artigianale. 

Oggi però desidero parlare della seconda 
fase, cioè di quello che dovremo e potremo 
fare. 

Vi sono problemi urgenti, problemi imme- 
diati e problemi futuri. Mi si potrà obiettare 
che questo mio intervento è fuori tema, in 
quanto sollevo questioni che non riguardano 
specificamente il Ministero dell’industria; ma 
ho il coraggio di farlo perché so quanto il 
Ministero dell’industria ha fatto e sta facendo 
nel quadro generale. 

Come giustamente diceva la collega onore- 
vole Titoman ho, il Ministero dell’industria 
deve fare (( la politica dell’artigianato D. In- 
fatti seguendo questa strada l’onorevole Sullo, 
sottosegretario vivace, solerte, pieno di senso 
di responsabilità, che da due anni segue que- 
sto settore, non ha  aspettato a presentare, pur 
come Ministero dell’industria, un disegno di 
legge che riguardava il credito. Dissi allora, 
in occasione dell’approvazione di quel provve- 
dimento, che il Ministero dell’industria si era 
fatto promotore di un progetto che poteva es- 
sere considerato pertinente ad un settore di- 
verso da quello dell’industria. 

Giustamente, nella sua ampia e lucida rela- 
zione sul bilancio, l’onorevole Pedini non si li- 
mita a guardare al problema del Ministero 
dell’industria dal solo specifico angolo visuale 
del settore, ma parla di costi, di credito, d i  ri- 
flessi del sistema tributario nell’industria; 
perché, quando si parla di costi, questi sono 
comprensivi del credito, della parte tributaria 
e - io aggiungo - della parte previdenziale. 

I1 Ministero dell’industria deve essere l’ani- 
matore dell’intero settore, così come giusta- 
mente sta facendo, e lo posso dire avendo la 
fortuna di seguire il notevole lavoro che com- 
pie, con una visione veramente ampia e so- 
prattutto non limitata a provvedimenti isolati, 
ma in un quadro organico. Perciò, sia pure 
andando fuori tema, auguro sinceramente che 
riesca e sia ricco di frutti il lavoro che il Mini- 

stero sta compiendo ed al quale, con le mie pa- 
role, intendo dare - nelle mie modeste possi- 
bilità - un appoggio. 

Di urgente, secondo me, vi è prima di tutto 
la continuazione e la valorizzazione dell’albo 
degli artigiani istituito con legge 25 luglio 
1956, n. 860. Giustamente i1 Ministero dell’in- 
dustria ha  stabilito, per quanto lo riguarda, 
che nessuna pratica concernente l’artigianato 
può essere svolta se non fra coloro che sono 
iscritti all’albo, potenziandolo così e valoriz- 
zandolo. Valorizzare l’albo significa valoriz- 
zare lo stesso artigianato e coloro che sono stati 
eletti ad autodirigersi e ad autogovernarsi. 
Per esempio, per ottenere gli aiuti di carattere 
contributivo nel settore del legno, occorre pas- 
sare attraverso la cornmissione dell’albo. Que- 
sta è la strada maestra. 

Questo criterio il Ministero dell’industria 
deve però farlo accettare anche dagli altri mi- 
nisteri : cioè, per qualunque pratica, che serva 
nel settore del Ministero dell’interno o del Mi- 
nistero delle finanze, il documento valido a 
dimostrare la figura e la qualifica di artigiano 
deve essere dato dall’artigiano stesso, cioè da 
coloro che gli artigiani hanno eletto a dirigire 
e di sciplinare il loro (( albo n. 

Ma agli artigiani vorrei fare una raccoman- 
dazione. Essi, abituati ad essere stati per 
troppi anni amminis1,rati dall’alto, continuano 
a chiedere al Ministero dell’industria istru- 
zioni sul come regolarsi per catalogare i me- 
stieri o per accettare le domande. Ma il Mi- 
nistero non ha  questo compito ! La legge h a  
dato l’autodisciplina, la strada è quella del- 
l’autogoverno. Sono gli artigiani stessi che, 
nell’ambito di ogni provincia, nei comitati 
regionali ed in quello nazionale, devono 
decidere la strada da percorrere, senza atten- 
dere lumi ed istruzioni dal Ministero. Essi 
devono perciò ricordarsi che l’autogoverno 
comporta una maggiore responsabilità. 

Mi sia permesso anche di rilevare l’oppor- 
tunità, per quanto riguarda il potenziamento 
e la valorizzazione degli albi e delle commis- 
sioni, che il Ministero dell’industria, così 
come ha  già in programma, chiarisca nel più 
breve tempo possibile, in forma di collabora- 
zione (dico queste parole veramente con que- 
sto intendimento), i rapporti che devono in- 
tervenire fra le commissioni degli albi e le 
camere di commercio, tenendo presente che ci 
troviamo in una situazione direi unica, che è 
quella di aver inserito nell’ambito delle ca- 
mere di commercio, non ancora con rappre- 
sentanza elettiva, una rappresentanza dotata 
di forza propria, cioè la rappresentanza degli 
artigiani eletti dalla categoria. 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RAPELLI 

DE MARZI FERNANDO. Una cosa che 
dobbiamo risolvere è che nel seno della giunta 
canierale i1 rappresentante degli artigiani sia 
quello eletto dagli artigiani per l’albo pro- 
vinciale. 

FERRARIO. I3 pacifico. 
DE MARZI FERNANDO. Non è ancora 

così, e si deve modificare la legge. 
PEDINI, Relatore. Ha ragione. 
DE MARZI FERNANDO. Bisogna poi dare 

un indirizzo agli artigiani, perché nella loro 
semplicità e nella loro modestia, sì da non 
sapersi alle volte imporre, essi si trovano, in 
questo momento di passaggio dalla gestione 
commissariale alla gestione diretta dei loro 
diritti, incerti nella loro azione. Quindi, neces- 
sita un provvedimento di carattere esplicativo 
e di collaborazione. Sono certo che questa 
collaborazione avverrà nella forma più ampia 
e nel migliore dei modi. 

Un provvedimento di carattere urgentis- 
simo, per quanto non di competenza diretta 
del Ministero dell’industria, riguarda l’arti- 
colo 20 della legge che abbiamo votato rela- 
tivo alla difesa degli artigiani più modesti ed 
anche più numerosi. Questo articolo, checché 
si voglia dire con spunti demagogici, ha tenuto 
sospesa l’applicazione delle norme previden- 
ziali e tributarie facendo l’interesse degli arti- 
giani più piccoli. Vi è però un impegno as- 
sunto dal Governo verso il Parlamento, per 
cui entro 180 giorni dalla pubblicazione uffi- 
ciale degli albi esso dovrà presentare delle 
proposte per l’attuazione delle provvidenze in 
questo settore. 

Settore della previdenza e settore tributa- 
rio. Comincio dal settore tributario perché la 
contribuzione fiscale rappresenta uno degli 
elementi principali dei costi. Quando parliamo 
di diminuzione di costi, quando, giustamente, 
il ministro Gava, nella sua replica al Senato, 
si preoccupa di quello che può capitare all’ar- 
tigianato in relazione alla concorrenza stra- 
niera per effetto del mercato comune, dob- 
biamo toccare anche il problema tributario. 

Gli artigiani, oggi, in base ad una circolare, 
non per legge, in parte sono tassati della im- 
posta di ricchezza mobile categoria C ,  cioè 
reddito di puro lavoro, ma vi è chi discute se 
essi appartengono alla categoria B e molti in 
quest>a sono tributariamente iscritti. Bisogna 
prendere una strada. Gli artigiani non vo- 
gliono particolari privilegi di classe, vogliono 
però (questa è la loro aspirazione) che i1 red- 
dito fino ad un certo valore sia veramente 
considerato reddito di puro lavoro, cioè si 

attui una gradualità nelle aliquote in modo 
che quello che rappresenta il frutto del lavoro 
sia tassato, come è tassato per gli altri lavo- 
ratori italiani, come reddito di lavoro. Supe- 
rato questo limite, che non deve essere certa- 
mente delle 20 mila lire al mese, ma deve 
giungere ad un ammontare ragionevole e cor- 
rispondente a quella che può essere la redditi- 
vità del lavoro artigianale, entri pure in fun- 
zione il meccanismo anche del reddito di 
capitale. 

Vi è poi il problema dell’1.G.E. In modo 
particolare mi rivolgo ora alla competenza del- 
l’onorevole ministro Gava il quale oltre a co- 
noscere bene, naturalmente, il meridione, co- 
noscere pure il mio e suo Veneto. 

I1 problema dell’imposta sull’entrata ri- 
guarda in modo più diretto quegli artigiani il 
cui reddito è costituito da puro ed esclusivo 
lavoro. I lavoratori dipendenti non debbono 
pagare l’imposta generale sull’entrata sui loro 
salari: ci mancherebbe altro ! Ma perché al- 
lora non si usa lo stesso met,ro e la stessa mi- 
sura per gli artigiani e in modo particolare 
per gli artigiani dei servizi di cui la colletti- 
vità ha ed avrà sempre bisogno? Su questo 
tema dell’imposta generale sull’entrata ab- 
biamo da avanzare una rivendicazione che po- 
trebbe, forse, sembrare strana. Con i vecchi 
sindacati a tipo corporativistico bastava pos- 
sedere la tessera di iscrizione al sindacato degli 
artigiani, per essere esentati dalla tenuta dei 
registri delle merci in lavorazione e dall’aper- 
tura del conto corrente postale. Oggi esiste un 
documento che vale molto di più della tessera 
di iscrizione al sindacato : cioè, l’iscrizione 
all’albo. Se, nel passato, a coloro i quali erano 
iscritti al sindacato, iscrizione che non era sot- 
toposta ad alcun controllo, venivano concesse 
queste agevolazioni, penso che sia logico e 
giusto che le agevolazioni date allora, siano 
riconfermate oggi agli artigiani regolarmente 
iscritti all’albo. 

Essi superano ormai i 600 mila; noi sap- 
piamo però che esiste ancora un margine forse 
di alcune centinaia di migliaia di artigiani, 
soprattutto di modesta portata, i quali non si 
sono iscritti all’albo non perché non sentivano 
che quello era il loro dovere, che quella era 
la strada giusta, che l’albo era, per così dire, 
la loro casa, ma soltanto perché hanno avuto 
ed hanno paura dell’imposta sull’entrata e re- 
lativi decennali arretrati. I3 tempo ormai che 
questo piccolo artigianato, formato per lo più 
di modesti sarti, barbieri, magliaie o parruc- 
chieri, questo artigianato che potrebbe essere 
definito con una parola classica proletario, 
venga liberato da questi incubi fiscali per arre- 
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trati. Si cancelli il passato; si conceda una 
specie di amnistia altrimenti metteremo que- 
sta modesta, ma quanto mai benemerita cate- 
goria, nella necessità di ricercare sempre 
l’evasione. 

In  materia previdenziale due provvedi- 
menti s’impongono : uno di carattere urgente, 
l’altro mediato. 

Quello urgente riguarda gli assegni fami- 
liari e l’altro il problema della pensione. 

Credo di non scoprire l’America se affermo‘ 
la necessità che il sistema degli assegni fami- 
liari nel settore dell’artigianato debba essere 
riveduto : agli artigiani bisogna parlar chiaro, 
bisogna dir loro che non è possibile perpe- 
tuare una posizione in base alla quale gli ope- 
rai pagati dagli artigiani percepiscono dei 
contributi previdenziali più bassi degli operai 
dell’industria. Oggi la definizione dell’artigia- 
no è stata allargata, si è cercato di andare 
incontro al progresso. Di ciò gli onesti e so- 
ciali artigiani sono convinti. Però, bisogna 
considerare che l’impresa artigiana non può 
sopportare gli oneri totali così come è in grado 
di fare l’industria. La strada che bisogna in- 
dicare agli artigiani e che si può magari con- 
certare con gli interessati stessi, tramite il 
comitato centrale per l’artigianato, è quella 
di vedere se convenga ancora mantenere la 
cassa autonoma o se sia meglio, invece, rien- 
trare nel sistema normale, stabilendo una gra- 
dualità di aliquote per i contributi relativi 
agli assegni familiari, in modo da gravare 
meno, in materia di contributi, sugli artigiani 
con minor carico di mano d’opera. 

E evidente anche che il problema dell’ap- 
prendistato è collegato con quello della legge 
speciale deqli assegni familiari per l’artigia- 
nato. Questa è in deficit, ma ciò è dovuto al 
fatto che la nuova legye sull’apprendistato ha 
privato la cassa medesima dei contributi ver- 
sati dasli artigiani per i più giovani dipen- 
denti. Sono rimasti nella cassa speciale solo 
i dipendenti più anziani: per questi si pagano 
i contributi, ma tutti anche riscuotono gli as- 
segni. Questa è la causa prima del deficit che 
dovrebbe essere posto a carico della collettività 
altrimenti la legge sull’apprendistato pesa, e 
non solleva l’artigianato dagli oneri previ- 
denziali. 

Un altro problema scottante per il settore 
artigianale è quello della pensione. E certo 
che prima o poi esso dovrà essere risolto. Già 
si è rotto il ghiaccio concedendo la pensione 
ai coltivatori diretti, cioè ad un’altra categoria 
di lavoratori autonomi, ed è chiaro che, aperta 
la via, su questa si continuerà. Va, però, sotto- 
lineato che le esigenze di categorie pur  simi- 

lari non sono identiche e che perciò i problemi 
vanno studiati in relazione alla particolare si- 
tuazione delle singole categorie. Se per gli ar- 
tigiani è pressante il problema della vecchiaia, 
di più lo è quello della invalidità. Per i colti- 
vatori diretti giustamente abbiamo dato la 
prevalenza al fattore vecchiaia e meno a quello 
della invalidità. Ed è giusto, perché mentre 
un coltivatore diretto invalido trova quasi 
sempre il modo di supplire alla propria inva- 
lidità tramite le forze lavorative familiari, non 
così avviene per l’artigiano. Un orefice o un  
artigiano del ferro o anche un sarto od un bar- 
biere non sa come fare a mandare avanti la 
propria azienda se viene colpito dall’invali- 
dità. Quindi, nella gradualità delle previdenze, 
penso che si debba dare nella pensione per 
gli artigiani la prevalenza economica alla in- 
validità. Sono convinto che anche la categoria 
interessata sarà dello stesso avviso, se sapremo 
prospettare il problema con chiarezza e one- 
stà. Soprattutto sottolineando lo spirito soli- 
daristico di aiuto a (,hi in età ancora di lavoro 
perde le sue capacità lavorative e produttive. 

I1 ministro Gava, sempre nella replica al 
Senato, h a  puntualizzato un argomento, che 
credo sia i1 fulcro del programma futuro. Egli 
ha  detto che le grandi aziende industriali POS- 
seggono efficienti studi di aggiornamento tec- 
nico e di ricerca degli sbocchi, mentre gli arti- 
giani non hanno e non possono avere nulla di 
tutto questo e che è quindi da temere che i 
loro concorrenti esteri, più agguerriti, perché 
in genere più a contatto con il progresso tec- 
nico, renderanno dura la loro vita se non vi 
sarà un’assistenza continua nella lotta per la 
riduzione dei costi e per la conquista dei mer- 
cati. I1 ministro ha concluso dicendo che in 
Italia vi è 1’ (( Enapi 1) che potrebbe dare que- 
sto aiuto, ma bisogna potenziarlo. 

Vorrei fare un  confronto fra il settore del- 
l’agricoltura e il settore dell’artigianato. Nel 
settore dell’agricoltura, abbiamo in ogni pro- 
vincia gli ispettorat i agrari, che rappresen- 
tano la  continuazione delle vecchie e gloriose 
cattedre ambulanti. In ogni provincia il col- 
tivatore trova l’organisino che gli dà consigli 
e assistenza tecnica. Vediamo se l’(( Enapi )) 

ha la possibilità di fornire l’assistenza agli 
artigiani di ogni provincia. L’(c Enapi 1) h a  
uffici regionali composti di una sola persona: 
questa persona deve svolgere il lavoro am- 
ministrativo e quindi ben poco può fare nel 
campo dell’assistenza tecnica singola per 
tutti gli artigiani di una regione. 

L’onorevole sottosegretario Sullo ebbe già 
ad occuparsi di questo problema: gli auguro 
di tutto cuore che il suo progetto, di fare in 
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modo che 1 ’ ~  Enapi II sia presente in ogni 
provincia, si realizzi al più presto. Questo si- 
gnificherebbe già qualche cosa. 

Ma il problema fondamentale per l’artigia- 
nato è quello del credito. Con altri colleghi ho 
presentato un ordine del giorno molto chiaro 
su questo argomento. Posso dare intanto alla 
Camera una lieta notizia, che è contempora- 
neamente una brutta notizia. Fino a poco 
tempo fa i ti miliardi dati alla Cassa per l’ar- 
tigianato erano impiegati in misura modesta; 
sembrava che vi fossero delle difficoltà insupe- 
rabili; sembrava che le banche non dessero 
questi crediti; sembrava che gli stessi artigiani 
non lo chiedessero. In questo momento ab- 
biamo la sodisfazione di comunicare che la 
Cassa ha  impiegato tutti i fondi che aveva a 
disposizione. Questa è la prova che la strada 
scelta dal Ministero, di allargare il credito a 
tutte le banche, ha favorito questo risultato. 
Dai 2 miliardi e mezzo di credito concessi fino 
all’anno scorso siamo arrivati oggi ad impe- 
gnare i 5 miliardi. Ciò significa che le banche 
hanno dato e gli artigiani hanno potuto go- 
dere. $ necessario aumentare i fondi a dispo- 
sizione dell’artigianato. Sono i danari meglio 
impiegati ai fini produttivistici, e ben lo sa 
il ministro Gava, sostenitore tenace di questa 
tesi, fermamente convinto di battere una stra- 
da che egli sa essere quella giusta e quella più 
rispondente agli interessi del paese. 

Nell’impostazione del futuro programma 
d’azione per questo settore, il Ministero do- 
vrà disciplinare un nuovo istituto sorto con 
la recente legislazione sull’artigianato. Nel- 
l’ultima legge per il credito artigiano abbiamo 
offerto la possibilità di concedere, anziché ga- 
ranzie reali e personali, garanzie attraverso la 
fidejussione di cooperative. L’opera di ogni 
parlamentare onesto consiste nel far sì c,he 
questo principio della reciproca garanzia si 
faccia strada fra gli interessati; sta al Mini- 
stero preparare la regolamentazione tecnica in 
modo che, costituiti gli organismi cooperati- 
vistici per l’attuazione di tale principio, vi sia 
possibilità di operare. 

Le provvidenze già disposte non sono per 
altro sufficienti. Occorre un  fondo di rotazione 
per l’artigianato, così come è stato fatto per 
l’agricoltura, che trovi applicazione pratica 
soprattutto nel settore del credito di esercizio. 

Accade oggi che un artigiano i1 quale chie- 
da un prestito di tre o cinque o dieci milioni 
abbia !a possibilità di ottenerlo, sia pure con 
qualche difficoltà; m a  se chiede soltanto tre- 
cento mila lire a titolo di credito di esercizio 
si trova di fronte a difficoltà pressoché insor- 
montabili. Nelle province in cui, per merito 

delle organizzazioni sindacali, delle camere 
d, commercio, e di un gruppo di banche, è 
stato costituito un <( fondo di sicurezza per il 
piccolo credito )I ,  con scadenza a quattro o sei 
mesi e fino a cento o duecento mila lire (ri- 
cordo ad esempio le province di Padova, Tre- 
viso, Trieste, Napoli, Roma), abbiamo consta- 
tato che insolvenze non ve ne sono, perché 
l’artigianato italiano sa ancora fare onore al 
proprio nome e alla propria firma; sa sacri- 
ficarsi e accettare delle rinunzie pur  di far 
fronte agli impegni garantiti dai suoi colleghi 
o dalla sua organizzazione. 

Ma perché l’artigianato h a  bisogno di que- 
sti crediti, sia di impianto che di esercizio? 
Lo dice l’onorevole Pedini a pagina 44 della 
sua relazione, quando fa notare che nel 1951 
su 107.942 aziende meccaniche artigianali solo 
35.833 erano energizzate. Altri dati aggiornati 
ho riportato nell’ordine del giorno. Certo è 
che, se vogliamo rimodernare le nostre azien- 
de, dobbiamo continuare sulla strada già in- 
trapresa dal Governo e che ha  portato ai primi 
buoni risultati per i quali gli artigiani non 
possono che ringraziare l’onorevole ministro. 

I tre punti-chiave di una politica artigiana 
sono il credito di esercizio, il credito di im- 
pianto e i contributi per gli ammodernamenti. 
Se  quest’anno abbiamo stanziato 400 milioni 
a favore del settore del legno, occorre conti- 
nuare su questa strada, in modo da giungere, 
uno dopo l’altro, a tutti i settori; il tempo cor- 
r? veloce e l’inizio del mercato comune si av- 
Cina; d’altra parte, anche senza l’istituzione 
del M.E.C., vi sarebbe pur sempre da affron- 
tare la inevitabile concorrenza che deriva dal 
sempre più vasto impiego delle moderne tec- 
niche di produzione. 

Ma non bisogna trascurare un problema 
strettamente connesso con quello del rammo- 
dernamento; il problema delle fonti di ener- 
gia, al quale accenno soltanto, essendo esso 
già stato sviluppato in un altro nostro chiaro 
ordine del giorno. Non dobbiamo dimenti- 
care che l’artigianato ha bisogno di essere aiu- 
tato a provvedersi ‘di energia, per gli allaccia- 
menti, per gli stessi consumi e per l’acquisto 
delle nuove macchine produttrici di energia 
di cui avranno bisogno per la  loro azienda. 
Non chiedono favori particolari, ma di essere 
trattati come le industrie più grandi. Soli- 
darietà reciproca e non privilegio per chi for- 
se sta meglio. 

Vi è poi il problema della difesa dei me- 
stieri tradizionali sul quale si potrebbe fare 
tutto un intervento. Non si chiede di ritornare 
ai comuni e alle corporazioni di carattere me- 
dioevale, bensì che il mestiere sia difeso spe- 
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cialmente dalla concorrenza sleale. Per esem- 
pio prendiamo il mestiere di barbiere. Una 
delle rivendicazioni maggiori di questa c a t e  
goria - così come quella dei sarti, (degli elet- 
tricisti, degli s tagnai ,  ecc. - rivendicazione 
che deve essere esaudita, riguarda la concor- 
renza sleale che viene fatta loro. Si dice che 
il barbiere deve subire la concorrenza del ra- 
soio elettrico; non si può pretendere che lo  
Stato proibisca ai cittadini di radersi con si- 
mile mezzo. Però, i barbieri hanno ragione 
quando dicono che devono essere difesi dalla 
concorrenza dei barbieri ambulanti che si tro- 
vano neg3 enti, negli uffici, nei circoli, nei 
Ministeri ! Comunque questo 4 un problema 
che meriterebbe di essere approfondito per 
vedere che cosa è possibile fare per tutti i me- 
stieri ed in relazione anche alle altre attività. 

Ho parlato prima del credito di esercizio 
e mi riferivo alle materie prime. Onorevole 
ministro, ella sa che proprio in paesi a lei 
vicini vi sono artigiani che noi chiamiamo in 
quel modo perché meritano questa parola, ma 
che da un punto di vista commerciale e tec- 
nico sono lavoratori a domicilio, perché non 
riescono ad avere la materia prima dato che 
non hanno i mezzi finanziari necessari da 
anticipare per il suo acquisto. 

Questo problema va collegato con l’altro 
dell’esportazione. Così come abbiamo ldegli 
artigiani che non riescono ad essere tali nel 
vero senso della parola perché mancanti della 
materia prima, così non possiamo dire che 
l’esportazione dei prodotti artigiani sia effet- 
tuata dagli artigiani stessi. Come programma 
futuro noi perciò dovremmo cercare di inco- 
raggiare e di potenziare quelle forme di espor- 
tazione che siamo sicuri avvengano attraverso 
gli artigiani e cooperative di veri artigiani. 

Ultima la  questione che riguarda l’artigia- 
nato ed il mercato comune. Si potrebbe par- 
lere prima delle linee generali, ma debbo li- 
‘mitarmi ad un problema particolare. 

In che cosa consiste, guardando più da vi- 
cino, :a particolarità della situazione dell’ar- 
tigianato ? Consiste, a mio avviso, nell’essere 
il settore nel quale, a differenza di tutti gli 
altri, ha  un peso e un rilievo fortissimo la  
elevata qualificazione delle energie umane che 
vi sono impegnate. 

Nella grande industria moderna i1 conse- 
guimento di sempre più elevati livelli produt- 
tivistici è la risultante di una quanto mai com- 
plessa serie di fattori, nella quale la  qualifi- 
cazione umana ha  un determinato peso. Nel- 
l’artigianato questo peso aumenta vertigino- 
samente per la natura stessa, per la  intima 
essenza della lavorazione artigiana; (diviene un 

elemento che sovrasta gli altri, pure impor- 
tanti dell’organizzazione aziendale, della di- 
rezione, della razionahtà dei processi produt- 
tivi e dell’impiego dei materiali. Questa po- 
sizione d i  preminenza della qualifica delle 
energie umane potrà variare di intensità da 
un settore all’altro dell’artigianato, ma resta 
pur sempre un elemento di primissimo piano. 

E ciò è tanto vero che mentre a formare 
un operaio o una équ?pd di operai specializ- 
zati occorrono pochi anni e talvolta anche 
meno, a creare un gr’ande artigiano, un gran- 
de maestro, non basta talvolta una intera esi- 
stenza. 

La domanda che ci si deve porre è per- 
tanto questa: che ne sarh (di queste preziose 
energie umane con l’entrata in vigore ‘del 
M.E.C. ? 

Non sarh mai possibile cambiare un gran- 
de artigiano con un altro di pari valentia, pro- 
prio perché la parola (( pari )), in questo caso, 
è priva di senso. I1 termine (C pari )) può usarsi 
nel raffronto di due valori commensurabili, 
di due valori che possono assumere espres- 
sioni numeriche, in base all’accettazione di 
determinati criteri convenzionali. Ma come 
esprimere numeilicamente quel quid, queJ- 
l’elemento indefinibile ed inafferrabile - che 
ora si chiama personalità, estro, creatività, 
quel che volete - nel quale si sostanzia, nel 
quale è l’essenza profonda ed inalienabile del- 
l’artigianato ? Non può esistere un  artigiano 
(( pari 1) ad un altro, per la stessa ragione per 
cui, nell’esempio classico, una mezza mela 
non trova mai l’altra metà di altra mela con 
cui combaciare perfettamente. 

In  quale direzione si sentiranno attratte e 
trasportate queste energie ? Evidentemente nel- 
la direzione di quelle più solide e meglio or- 
ganizzate strutture aziendali, capaci, per aver 
conseguito un piii alto livello di produttività, 
dl (( tenere )) un mare indubbiamente più pu- 
rificato e vitale, ma certalmente anche più 
mosso ed aperto alle tempeste. 

In  secondo luogo, durante u n  periodo d i  
tempo che potrà anche essere di una certa 
lunghezza, vi sarà anche una tendenza a spo- 
starsi verso quelle aree di mercato capaci di 
assorbire con maggiore facilità questo o quel 
tipo di produzione arti,’ uiana. 

J3 un bene ? I3 un male 9 Vedremo nostri ar- 
tigiani trasferirsi in altri paesi ? Vedremo al- 
tri artigiani installarsi qui da noi ? In  che mi- 
sura ciò avverrà? Sono tutte domande che 
hanno poco senso perché le componenti che 
giocano nel futuro dell’economia europea or- 
ganizzata nel mercato comune sono pratica- 
mente infinite e sarebbe pazzesco, anche aven- 
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do molti e molti più dati a disposizione di  
quanto non abbiamo noi, azzardare delle previ- 
sioni che vadano al di là di quella - estre- 
mamente generica -. che abbiamo accennato 
poco fa, della trasferibilità delle energie uma- 
ne impegnate nell’artigianato. 

Quello di cui dobbiamo preoccuparci è 
un’altra cosa. Ed è qui, anzi, direi, che deve 
per il momento esaurirsi il nostro coimpito, 
i! nostro dovere, di  parlamentari italiani. 

Dobbialmo preoccuparci che, al di fuori 
del libero gioco economici0 che risulterà dal- 
l’entrata in vigore del M.E.C., non esistano 
altri elementi estranei, di carattere giuridico, 
i quali, inserendosi nel gioco economico, ne 
distorcano il naturale andamento, a danno di 
una sola o di alcune sole zone del futuro mer- 
cato comune, zone fra le quali dovesse anno- 
verarsi il nostro paese. 

Si valuti in tutto il suo significato la co- 
scienza veramente europea che hanno dimo- 
strato i più qualificati rappresentanti del no- 
stro artigianato dichiarandosi, in linea di m a s  
sima, favorevoli al M.E.C. ‘o un merito che 
va riconosciuto senza reticenze, dandone am- 
pia lode. 

Ma è una ragione di più perché noi si 
proceda con cautela, perché a nostra volta 
sentiamo la responsabilità altissima di non 
venir meno alla fiducia che, con una presa 
di posizione simile, è ststa implicitainente ri- 
posta in noi. Non sarebbe giusto che noi non 
impegnassimo ogni nostra energia nello sgom- 
berare il terreno da quegli ostacoli di ordine 
giuridico estranei al libero gioco economico, 
capaci di creare artificiosamente una situa- 
zione più grave e dura per il nostro artigia- 
nato, favorendo altrettanto artificiosamente 
quello di altri paesi. 

Orbene, questo pericolo c’&. Esso consiste 
precisamente nella diversità di  quella parte 
della legislazione dei vari paesi aderenti, la 
quale regola l’istituto della patente di me- 
stiere. 

La patente di mestiere esiste in tutti i pae- 
si del mercato comune, eccetto l’Italia. 

J3 opportuno spendere qualche parola per 
illustrare brevemente questo istituto. 

Il processo di formazione professionale che 
porta il giovane all’acquisizione della tecnica 
del ‘mestiere e.,d alla capacità di insegnarlo agli 
altri dirigendo un’azienda, si svolge nella 
maggioranza dei paesi europei - non solo di 
quelli aderenti al mercato comune - attraverso 
due fasi, più o meno dettagliatamente rego- 
late dalle singole legislazioni. La prima fase 
è l’apprendistato, il quale. si svolge nella bot- 

tega con l’integrazione di corsi profession’ali 
nelle scuole specializzate, e si conclude con 
un ‘esame di idoneità, pure esso regolato dalla 
legge e da speciali ordinanze, ed il cui supe- 
ramento è attestato da un titolo: diploma di 
fine apprendistato, patente di garzone, patente 
di mestiere, certificato {di mestiere, ecc. 

La seconda fase consiste in una pratica di  
mestiere più o meno lunga - il numero degli 
anni è stabilito dalla legge - alla fine della 
quale, l’artigiano che superi un secondo esa- 
me di idoneità (examen de maitrise) può fre- 
giarsi del titolo di maestro. Ad attestare il 
superamento dell’esame viene rilasciato un 
titolo che ha pure vari nomi: certificato 
di maestro, diploma di maestro, Meister- 
brief, ecc. 

Limitando l’indagine ai paesi aderenti al 
mercato comune abbiamo: a)  Germania, ha 
istituito la patente di mestiere con gli arti- 
coli da 37 a 40 !del vigente Handweyksordnung 
approvato con legge 20 marzo 1953; b )  Fran- 
cia, decreto-legge 8 agosto 1935, legge 10 mar- 
zo 1937, legge 1947, decreto 16 luglio 1952, 
n 52-S49 (codice dell’artigi’anato). Dopo un 
apprendistato di durata variabile e la fre- 
quenza dei corsi professionali integrativi del- 
l’insegnamento di bottega si è ammessi al- 
l‘esame per il conseguimento del <( c&iificat 
d’appreniissage )) o, in certi casi, il (1 certi- 
fieat de capacité professionelle »; c )  Belgio, 
decreto del reggente 20 agosto 1947 e decreto 
ministeriale 15 dicembre i957 e 15 marzo 
1948. dopo un apprendistato di 3-5 anni e 
l’esercizio del mestiere nelle botteghe espres- 
samente autorizzate dallo Stato si è ammessi 
ad un esame che consente il conseguimento di  
<( un certifica€ d’upprdmiissage )) al quale può 
seguire, dopo due anni di corso di qualifica- 
zione, un (< Idipldrne de qualification )> e dopo 
altri due anni un <( dipldme de ma$trise »; 
d )  Olanda, legge 1937 sulla disciplina pro- 
fessionale e successive modificazioni e in- 
tegrazioni. Dopo un apprenidistato che va da 
2 a 4 anni si 4 ammessi all’esame per il con- 
seguimento del certificato di mestiere; dopo la 
frequenza dei corsi speciali (di perfeziona- 
mento si è ammessi all’esame di capo di ilm- 
presa che consente i1 conseguimento di uno 
speciale brevetto per l’esexizio in proprio del 
mestiere. Si può infine conseguire il diploma 
di maestro dopo un esercizio del mestiere che 
varia a seconda delle professioni; e )  Lussem- 
burgo, legge 5 gennaio 1929, legge 2 luglio 
1933, decreti granducali 28 aprile 1937. Dopo 
un apprendistato di 2-4 anni e la frequenza 
delle speciali scuole di Stato si è ammessi 
a! conseguimento del certificato di  mestiere 
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per 5 anni e il successivo apposito esame, il 
brevet de mattrice. 

Praticamente in sintesi abbiamo queste si- 
tuazioni: a )  paesi dove la patente di mestiere 
non esiste affatto. Nell’ambito del mercato co- 
mune ve n’è uno solo, che è il nostro: b )  paesi 
dove la patente di mestiere o titolo equiva- 
lente esiste, ed è regolamentata dalla legge. 
Nell’ambito del mercato comune sono tutti 
g:i altri e cioè Francia, Germania, Belgio, 
Olanda e Lussemburgo. -4 loro volta però que- 
ski paesi si dividono in due catpqorie: n)  quelli 
in cui il possesso della patente è condizione 
indispensabile per l’esercizio in proprio del 
mestiere: e sono la Germania, il Lussemburgo 
e I’Olan’da; b )  quelli nei quali la patente è 
soltanto un pubblico titolo di riconoscimento 
delle capacità professionali senza che i1 suo 
niancato possesso impedisca il diritto d’eser- 
cizio del mestiere: e sono la Francia e il 
Belgio. 

l3 fin troppo evidente come questa dispa- 
rità di situazioni 1eKislative crei artificiosa- 
mente una disparità di situazioni fra i vari 
paesi del mercato comune la quale si riflette 
inimediatamente sul terreno economico. 

Una volta stabilita la libera circolazione 
dei beni e delle persone, questa verrebbe a 
risolversi IT! una pura espressione teorica, pri- 
v;t di sostanza in pratica, per i nostri artigiani 
che fossero spinti. ad esempio, a trasferirsi 
iii Germania od in Lussemburgo, poiché ad 
essi mancherebbe i1 titolo prescritto dalla leg- 
ge tedesca e lussenihurghese per l’esercizio in 
proprio del mestiere; mentre nulla impedi- 
rebbe ad artigiani tedeschi o lussemburyhesi 
di trasferirsi in Italia per installarvi i loro 
esercizi. Sotto l’apparente giustizia di una 
situazione eguale per tutti verrebbe, quindi, 
n consumarsi l’ingiustizia di una reale dispa- 
rità che sarebbe tutta a danno del nostro ar- 
tigianato. Quanto a paesi come la Francia e 
il Belgio, dove il possesso della patente non 
i? condizione indispensabile per l’esercizio in 
proprio del mestiere, pur essendo la diversità 
meno grave, avrebbe pur sempre riflessi for- 
temente negativi nei confronti del nostro arti- 
gianato perché non si può non tenere conto 
del fatto che questi titoli, nei paesi ove esi- 
stono, sono circondati da una atmosfera di 
prestigio per essere una pubblica attestazione 
di capacità professionale, onde il Eon averli 
metterehlie di fatto uiia situazioiie di infe- 
riorità. 

Quando si trattò di discutere e di appro- 
vare al Parlamento italiario ciuellzì che poi è 
diventata la legge n. 860 de: M 6 ,  sulla di- 
scinlina delle imurese ai tiaiane. cruesto isti- 

tuto della patente di mestiere venne in di- 
scussione e fu oggetto di dibattiti, di rilievi, 
di critiche, ed anche di polemiche. Noi rite- 
nemmo, in quella occasione, di non accoglierla 
nella nostra legislazione artigiana rendendoci 
conto che in un paese come il nostro, a red- 
dito pro capite relativamente basso, con la  
disoccupazione la quale tocca le punte che 
tutti conosciamo, la più ampia libertà a qual- 
siasi forma di iniziativa privata dovesse es- 
sere lasciata, per lo meno nel campo delle 
piccole aziende e che anzi ogni provvedimento 
che riguardasse questo settore dovesse avere 
come scopo di allargare fino ai limiti del pos- 
sibile la sfera di libertà da  ogni impaccio e 
da ogni costrizione. 

Continuo ad essere convinto che in quella 
occasione, nella situazione d i  allora, il Par- 
lamento italiano abbia saggiamente operato 
deliberando d i  non dar vita all’istituto della 
patente. Ma bisogna avere il coraggio di rico- 
noscere che con l’entrata in vigore del mer- 
cato comune la situazione muta. E muta, come 
abbiamo visto, sfavorevolmente ‘nei confronti 
del nostro artigianato. 

I3 pertanto necessario che il ministro del- 
l’industria e commercio, sentendo anche le or- 
ganizzazioni artigiane a carattere nazionale 
che hanno assunto una posizione favorevole 
a’ mercato comune, studi e proponga l’isti- 
tuzione anche in Italia della patente di me- 
stiere. 

Resta da  vedere quale tipo di patente di 
mestiere debba essere istituito nel nostro pae- 
se .  se cioè quello che interdice a chi non la 
ha l’esercizio in proprio del mestiere, ovvero 
l’altro in cui un titolo pubblico di ricono- 
scimento. Ritengo che questa seconda sia la 
soluzione migliore, tenuto canto delle consi- 
derazioni alla quali ho più sopra accennato 
circa la particolare situazione del nostro paese. 

D’altronde questa seconda soluzione rap- 
presenta un poco un  incontra a mezza via fra 
i due estremi di chi la patente non h a  affatto 
(come noi) e di chi l’ha come documento in- 
dispensabile per l’esercizio in proprio del me- 
stiere (come la Germania). 

Una azione particolarmente utile ed effi- 
cace in questo senso ritengo possa essere mol -  
ta da quell’organismo internazionale che h a  
I 3 rappresentanza delle organizzazioni arti- 
giane dei singoli paesi: la Federazione inter- 
nazionale dell’artigianato. 

Questa Federazione la cui sede attualmente 
è a Roma, la cui carica di segretario generale 
P: tenuta da u n  italiano (e ciò dimostra quanto 
prestigio godano i n  campo internazionale sia 
il nostro artigianato sia coloro che ne inter- 
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pretano i bisogni e lo rappresentano) può, se 
debitamente aiutata, in uno spirito di sincera 
collaborazione tra i vari governi interessati, 
svolgere una  efficace azione che consenta di 
addivenire, in un  periodo di tempo più o ‘meno 
lungo, ad un coordinamento delle legislazioni 
artigiane dei paesi aderenti al mercato co- 
mune. 

Nan sarebbe senza significato che il nostro 
paese, il quale per il momento si presenta, nel 
campo della legislazione artigiana, il più di- 
sarmato fra  quelli che aderiscono al mercato 
comune, anziché preadere delle misure altret- 
tanto drastiche quali quelle dei paesi che si 
trovano all’altro estremo, si limitasse a pro- 
porre a questi un incontro a mezza vja pren- 
dendo intanto l’iniziativa di stabilire le mi- 
sure necessarie a raggiungere, per quanto loro 
concerne, quel punto di mezzo. Non sarebbe 
senza significato, poiché questo spirito di coo- 
perazione europea si realizzerebbe ancora una 
volta nell’ambito di quel settore d i  attività nel 
quale si tramandano forse le più belle e le 
più nobili tradizioni della nostra gente. 

L’artigianato italiano ha ripreso fiducia; ha  
sentito Parlamento e paese vicini e solidali. 
L’artigianato, che qualcuno crede possa mo- 
rire, 6 invece vita che si rinnova nei tempi, 
nei costumi, nel progresso. Quanto più il 
mondo si meccanizzerà e si automatizzerà, 
tanto più diventerà monotono; allora il lavoro 
dell’artigiano diventerà una necessità, perché 
esso rappresenterà la presenza dei Talori uma- 
ni, della personalità umana. I giovani hanno 
fiducia nel mestiere nobile dell’artigiano e i 
dati forniti ,dal Ministero del lavora sull’ap- 
prendistato (l’aumento è dato proprio dal set- 
tore dell’artigianato giovanile che ha  benefi- 
ciato della legse) ne sono la prova. L’artigia- 
nato, l’economia italiana, l’a trainquillità SO- 

ciale di tutti hanno bisogno che questa fidu- 
cia aumenti e si consolidi per il bene degli 
artigiani, ma soprattutto per il bene della 
vazione. (Amlumi ail centro). 

PRESIDENTE. e iscritto a parlare I’ono- 
revole Piqni. Ne ha facoltà. 

PIGNI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, credo utile portare nel dibattito alcune 
considerazioni su un solo aspetto del bilancio, 
quello che anche il precedente oratore h a  vo- 
luto sottolineare : l’artigianato. 

Non credo che si dica cosa nuova né tanto 
‘meno contestabile quando si afferma che l’ar- 
tigianato italiano & tra i settori dell’economia 
italiana che battono il passo d a  più lungo tem- 
PO e nel modo più preoccupante. 

Un’eco di tale situazione la  troviamo nella 
relazione del collega onorevole Pedini e nei 

(dati che egli ha  fornito. Un’eco l’abbiamo tro- 
vata nella discussione in clima preelettorale 
d,  questo bilancio. La metà degli oratori in- 
tervenuti nel dibattito f ino a questo momento 
hanno rivolto la loro attenzione a questo pro- 
blema. 

Ciò sta a dimostrazione del fatto che nel 
paese vi è una gran parte di cittadini che s i  
interessano ai problemi dell’artigianato e alla 
loro soluzione. Le condizioni di crisi dell’ar- 
tigianato sono palesi per chiunque fissi la  pro- 
pria attenzione sulla miriade di piccoli labo- 
ratori ed esercizi che, sparsi ovunque nel ter- 
ritorio italiano, formano nel loro complesso 
un apparato produttivo molto vasto che dà 
vita ad una attività economica alla cui sorte 
è legata l’esistenza di oltre un milione e mezzo 
di artigiani, di coadiuvanti familiari, di dipen- 
denti e di appreintdisti. 

I1 basso indice di industrializzazione di in; 
tere regioni è certo la ragione più forte, so- 
prattutto ne1l’Italia meridionale e insulare, se 
non l’unica, del fatto che una così gran parte 
di cittadini continua a legare le sorti della pro- 
pria attività economica, che presenta possi- 
bilità così ridotte ,di guadagno, alle incertezze 
di tale mestiere. 

La debolezza del settore artigiano in Ita- 
lia non è quindi il risultato naturale - come 
tendono a fare apparire alcuni - ed inevita- 
bile di una evoluzione verso forme più indu- 
strializzate e progredite d i  tutt’a la società na- 
zionale, ma è almeno in  gran parte la  conse- 
guenza del criterio non armonico del nostro 
sviluppo economico, fortemente contrastato 
dalla presenza e dal predominio di posizioni 
privilegiate nell’industria e nella finanza. In  
altre parole, l’artigianato italiano continua a 
mantenere coesistenti nel suo seno attività pro- 
duttive di origine tradizionale e di natura 
artisti’ca, quindi genuinamente artigiane, uni- 
tamente ad attività che hanno per SCOPO prin- 
cipale la  produzione di beni industriali ed il 
cui carattere artigiano & assicurato solo dal 
metodo di produzione e dalla dimensione 
aziendale ed è quindi il segno o di una  inca- 
pacità ad espandersi verso la forma intdustriale 
o addirittura di una decomposizione di un’at- 
tività industriale già formata (lavoro a domi- 
cilio e in parte artigianato ausiliario). 

Tali caratteriistiche risultano ancora più 
evidenti dopo che, con l’entrata in  vigore del- 
la legge sull’or,dinamento, in base alla quale 
sono aziende artigiane tutte quelle che hanno 
fino a dieci dipenldenti, il nuovo artigianato 
configurato dalla’ legge viene a comprendere 
una  enorme quantità di attività tipiche di 
una industria paralizzata nel suo sviluppo. 
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A proposito della legge n. 860, vorrei ri- 
volgere una domanda, all’onorevole ministro. 
Noi abbiamo trovato nella legge uno stru- 
mento che ci può portare finalmente a cata- 
logare in termini precisi la categoria arti- 
giana mettendo un po’ d’ordine in tutta la 
materia. Abbiamo trovato, a differenza della 
legge per i coltivatori diretti, una garanzia 
per le minoranze delle diverse associazioni, 
cioè la garanzia di costituire oryanicmi che 
rappresentino nella totalità la categoria, dan- 
dole un indirizzo unitario. Non vorremmo che 
questo lavoro così faticoso, fatto in sede le- 
gislativa, fosse distrutto Ida faziosità di parte 
o da  interessi di organizzazione. Intendo ri- 
ferirmi ai risultati elettorali per la nomina 
delle commissioni provinciali o delle commis- 
sioni delle mutue provinciali che hanno dato 
determinati risultati, i quali sono venuti al- 
terandosi nella misura in cui si sono avvicinati 
a1 giudizio del Ministero. Abbiamo avuto ri- 
sultati che hanno dato determinate maqgio- 
ranze, le quali sono poi state alterate dall’im- 
missione di tutta una serie d i  tecnici, di de- 
leyati di prefettura, in modo da snaturare la 
effettiva espressione della volontà della base 
drtigiana. Noi non ci impuntiamo a difesa 
dello spirito di corpo dell’orsanizzazione, ma 
riteniamo che l’esclusione dal Comitato na- 
zionale di alcune organizzazioni porti u n  tra- 
visamento del concetto di rappresentanza. 

Vorrei pregare il ministro di tener conto 
di queste mie osservazioni e di darmi, come 
spero, assicurazione in proposito. 

La base del censimento determinato dalla 
legge n. 860, indicante le caratteristiche del- 
l’artigianato italiano non deve preoccupare, 
in quanto portatrice di una specie di con- 
taminazione tra le due forme produttive (arti- 
gianato vero e proprio e industria). Lasciamo 
infatti tale genere di preoccupazione ai tradi- 
zionalisti ad ogni costo, a coloro che vedono 
nello sviluppo dell’artigianato e dell’industria 
due termini tra loro antitetici, e che talvolta 
giungono attraverso soluzioni di difesa corpo- 
rativa fino ad invocare un impossibile ritorno 
del passato. 

Ciò che ci preoccupa è la situazione attuale 
in quanto rivela la esistenza di un vasto set- 
tore di attività produttiva e di società attiva 
che 15 relegato ai margini della vita economica 
nazionale, non per sua intrinseca incapacità 
o per deficienza di doti imprenditoriali ma 
perché la grande industria, che ne h a  fatto 
una riserva di sfruttamento, continua in tal 
modo ad impedire la evoluzione naturale. 

’G da tale punto di vista che è necessario, 
a nostro avviso, partire se si vogliono indivi- 

duare le linee di un  intervento destinato a ri- 
parare queste autentiche ingiustizie ed av- 
viare artigianato e piccola industria verso le 
loro mete naturali. 

13 forse utopistico pensare, nell’attuale con- 
formazione della società italiana, che le pic- 
cole forze produttive beneficino delle stesse 
condizioni base di cui fruiscono le grandi 
imprese ? 

E una domanda che potrebbe trovare da 
parte del Governo una risposta precisa. Ho vo- 
luto dare a tale quesito la forma interrogativa, 
sia perché le condizioni sono attualmente così 
diverse tra di loro da fare apparire illusoria 
una loro rapida parificazione, sia perché credo 
opportuno che su  questa fondamentale que- 
stione si esprima con chiarezza il Governo. 

I1 quesito può essere rappresentato forse in 
forma più realistica nel modo seguente: è 
proprio impossibile dare vita ad una politica 
nuova verso le piccole attività produttive che 
miri ad attenuare gradualmente la inferiorità 
palese delle condizioni in cui essa è oggi co- 
stretta ad operare 7 

Le esperienze generali, ed anche l’osserva- 
zione attenta di alcune esperienze specifiche 
fatte in Italia e all’estero, ci avvertono che un 
tale compito non solo è possibile, ma che esso, 
lungi dal contrastare con lo sviluppo di altri 
settori dell’attività economica, si inquadra 
perfettamente in tale sviluppo fino a divenirne 
una condizione essenziale. 

Per brevità io credo che convenga dispen- 
sare la Camera dall’ascoltare l’elencazione 
delle cifre e dei dati comprovanti la  situazione 
dell’artigianato. Tutto sta ad indicare l’indi- 
genza addirittura tragica che colpisce vasti 
settori di esso, soprattutto nelle zone più po- 
vere del nostro paese. 

Nel pren’dere in  esame le cause delle diffi- 
cili condizioni in cui versa l’artigianato, me- 
do che non sia serio - e sono d’accordo con 
l’onorevole Pedini - seguire la  via più volte 
seguita, quella cioè d i  ripetere l’elencazione 
delle rivendicazioni che solitamente vengono 
annunziate dalle categorie artigiane nelle loro 
riunioni, parlando con spirito corporativistico 
di settore, confondendo molto spesso cause‘ 
primarie e secondarie, dirette ed indirette, 
problemi da risolvere e soluzioni da adottare. 

Ritengo utile invece sottolineare a grandi 
linee alcune muse di fondo che ldeteraminano 
i 1  mancato avanzamento del’artigianato nella 
dinamica delle altre forze economiche. 

La prima causa 4 di natura estranea al- 
l’artigianato, e sarebbe assurdo invocare al ri- 
guardo responsabilità precise di questo O di 
quell’altro ministero. Tale causa va ricercata 
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nelle condizioni in cui si trova il mercato di 
consumo nazionale. 

La seconda causa e invece interna al settore 
e riguarda la economicità delle produzioni ar- 
tigiane. Le due cause non sono certo indipen- 
denti, perché molte ragioni che costringono 
l’artigianato a produzioni non economiche 
sono da ricercarsi nelle difficoltà in cui versa 
i1 mercato di consumo, mentre la condizione 
depressa di un  milione e mezzo di addetti al- 
l’artigianato con i propri familiari contribui- 
sce in forte misura a determinare la pressione 
del mercato di consumo medesimo. 

La seconda causa, quella che s i  palesa al- 
l’interno degli esercizi e dell’attività arti- 
giana, va ricercata nei metodi ‘di produzione 
e di smercio dei prodotti che ancora oggi ven- 
gono seguiti. Più che di una causa, si tratta 
di tutta una serie ‘di cause che sono insieme 
di ordine tecnico, economico e commerciale. 
Deficienze di ordine tecnico stanno all’origine 
della insufiiciente conoscenza (delle applica- 
zioni in materia di oiganizzazione del lavoro; 
della insufficiente conoscenza dei nuovi pro- 
cedimenti e delle nuove materie prime. Lo 
stesso dicasi per la scelta dei macchinari e 
delle attrezzature, per i quali si pongono non 
solo questioni economiche, ma anche tecni- 
che, in quanto è necessario conoscere le pro- 
prietà di macchinari ed attrezzature, affinhé 
I n  scelta possa orientarsi verso quei tipi che 
consentano il massimo di applicazioni con la 
minima spesa. 

I problemi economici in senso stretto sono 
tutti quelli che sorgono allorché l’artigiano 
deve provvedere alle spese necessarie per l’im- 
pianto, l’esercizio, la manutenzione dei mac- 
chinari e delle attrezzature che ha scelto, 
nonché a finanziare il proprio circuito com- 
merciale di ,acquisti e di vendite. 

Sono questi problemi la cui gravità è ben 
nota, ma che non sono stati affrontati con suf- 
ficiente decisione, anche se onestamente bislo- 
glia riconoscere che vi è stata qualche ten- 
denza a<d interessarsene e ad intervenire. Per 
obiettività va affermato che il settore ha  as- 
eunio un tono molto più vivace ed entusia- 
stico da quando l’onorevole Sullo si 6 assunto 
In responsabilità di questa materia. Sarebbe 
demagogia non riconoscere la realtà, ma sa- 
rebbe ottimismo di maniera il non riconoscere 
‘che in una grande orchestra qual è l a  situa- 
zione economica generals, qual ’è l’indirizzo 
politico, economico, produttivo della maggio- 
ranza, che costituisce oggi l’orientamento po- 
litico ed economico del Paese, il tono d’un 
solo musicista possa determinare la musica 
dell’orientamento generale. 

E allora è chiaro che tutta questa nuova 
tendenza personale dell’onorevole Sullo non 
ha annullato i problemi di fondo, che riman- 
gono tali. Vogliamo affermare, però, che ogni 
qualvolta l’onorevole Sullo, o chi come lui, 
vorrà fattivamente interessarsi dei problemi 
fondamentali dell’artigianato, ci troverà di- 
sposti ad aiutarlo, ad incoraggiarlo nei SUOI 
sforzi. 

Ciò è chiaro; però, onestamente dobbiaimo 
riconoscere che vi sono gravissimi problemi. 
Essi si chiamano: domande di credito ine- 
vase o gravate da tassi usurai; richieste da 
parte di banche e di istituti di creldito di ga- 
ranzie reali impossibili a fornirsi; lungaggini 
burocratiche che non tengono conto della ne- 
cessità assoluta che caratterizza la richiesta 
dell’artigianato, quando esso si decide ad 
avanzarle; periodi di ammortamento troppo 
strozzati per i1 cre’dito di impianto; contributi 
di allacciamento proibitivi per ottenere l’uso 
dell’energia elettrica; bollette per luce e for- 
za motrice la cui esosità e i1 riflesso delle 
strozzature tariffarie inadeguate, dei livelli 
troppo alti, dei soprusi delle società elettri- 
che, dell’insufficiente controllo degli organi 
statali a ciò preposti. 

A tal proposito vale denunziare la pratica 
della vera e propria discriminazione a rove- 
scio che è divenuta la prassi costante allor- 
ché tali servizi vengono erogati alle piccole 
e alle grandi imprese. Si potrebbe presumere 
che alla legge liberistica che vuole l’adegua- 
mento dei prezzi ai costi si derogasse par- 
zialmente nel senso favorevole allo sviluppo 
della piccola impresa, grazie all’a circostanza 
che lo Stato interviene ormai per via diretta, 
attraverso, ad esempio, il credito, ed inter- 
viene attraverso quella inidiretta, ad esempio 
con l’energia elettrica, i trasporti, ecc., ad 
esercitare un controllo su tali attività econo- 
miche. 

Accade invece il contrario. Sono stati più 
volte chiesti, ma, a quanto mi risulta, invano, 
degli accertamenti sui costi di tali servizi, 
con l’intento che a tali costi venissero ade- 
guati i prezzi. Ma non solo l’artigianato viene 
oberato di gravami non suoi e che sono in- 
vece i1 corrispettivo di privilegi indebitamente 
accordati alla grande inldustria monopolistica 
irl aperta violazione della suddetta legge di 
corrispondenza tra prezzi e costi ed in virtù 
della potenza di direzione politica ed econo- 
mica raggiunta da tali elefanti dell’economia 
privata. 

Sarebbe interessante che l’onorevole Fa- 
letti fosse presente. Egli troverebbe qui una 
risposta al suo amore sviscerato per l’inizia- 

- 
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tiva privata, che è quella dei grandi mono- 
poli, che a lui stanno tanto a cuore, soprat- 
tutto di quelli dell’energia elettrica. 

I3 stato denunziato (e noi ribadiamo an- 
cora uria volta la ‘denunzia) il perdurare di 
tali metodi, citando i casi più clamorosi in 
cui essi trovano applicazione e chiediamo for- 
malmente che si dia mano a farli cessare e si 
dia una risposta effettiva se questo corrisponde 
alla realtà. L’onorevole Pedini non lo ha af- 
fermato, m a  si legge tra le r g h e  della sua 
relazione quale sia la situazione dei mono- 
poli dell’energia elettrica. 

Certo non si poteva chiesdere atto di ciorag- 
gio maggiore per chi vive nello stesso gruppo 
e nello stesso partito dell’onorevole Faletti. 
(Commenti al centro).  

SULLO, Sottosegretario dz Stato per I ’ m -  
dustria e il commercio. Tutto s i  può chiedere. 

PIGNI. Non si è mai smentito quanto è 
stato detto e scritto, cioè che la Fiat paga 
lire 1,20 per chilowatt e la  Montecatini lire 
i,50 per forniture di energia elettrica regolate 
da convenzioni nate dal baratto di tale pri- 
vilegio con la  cessione ai monopoli elettrici 
delle concessioni che esse società, divenute poi 
utenti, avevano ottenuto dallo Stato per pro- 
durre energia a fini di pubblica utilità. Tale 
scandalosa situazione fu denunciata a l  conve- 
gno nazionale sulle tariffe elettriche, organiz- 
zato a Torino dalla confederazione nazionale 
dell’artigianato. I1 fctlto denunciato riceveva 
clamorosa e autorevole conferma dalle dichia- 
razioni fatte in proposito dall’onorevole Qua- 
rello, relatore sul bilancio dell’industria, du- 
rante la djscussione dello scorso anno. 

Nulla però è stato ancora modificato per 
ovviare a tale situazione, e, anzi, i mono- 
poli elettrici stanno inviando dei questionari 
mollo sospetti che pongono #domande e que- 
siti non suiie ripercussioni della diminuzione 
delle tariffe dell’energia elettrica, ma sulla 
ripercussione di aumenti in percentuali mag- 
giori o minori sulle tariffe dell’energia elet- 
trica. 

quello denun- 
ciato dall’onorevole Pedini e dall’onorevole 
De Marzi: cioè che solo i1 i9  per cento degli 
esercizi artigiani è oggi dotato di energia elet- 
hica e i dati di potenza installata e di con- 
sumo sono incredibilmente deficitari. 

Analoga è la situazione del credito, anche 
se qui, onestamente e obiettivamente, dobbia- 
mo riconoscere che vi è il fatto nuovo - in 
contrapposto alle gravissime carenze della 
legge del 1932 - della nuova legge del 19%. 

Su questo vorrei porre alcuni quesiti, poi- 
ché quello del credito artigianale è stato fatto 

11 risultato di tale Dolitica 

apparire come un problema risolto; e tale con- 
oetto troviamo nelle dichiarazioni dell’ono- 
revole Gava al Senato e nella relazione Pe’dini. 

L’onorevole Gelmini, che interverrà in 
questo dibattito (quindi, voglio essere talmen- 
te corretto da non rubargli le argomentazioni), 
ha  posto un’interrogazione al ministro del- 
l’industria proprio sul problema del credito, 
considerando le notevoli restrizioni e spesso 
la mancata concessione del credito alle im- 
prese artigiane da parte di un numero sem- 
pre crescente di banche, le quali adducono a 
lui o giustificazione l’insufficienza degli inte- 
ressi percepiti col meccanismo della integra- 
zione da parte dell’h-tigian-cassa. 

Qui la risposta del Ministero è stata am- 
pia, caratterizzata dalla preoccupazione di 
dare una risposta rispettosa, diversamente da 
quel che dobbiamo spesso constatare per al- 
tiae interrogazioni. Credo però di poter por- 
tare alcune controdeduzioni alla risposta 
(quale io l’ho interpretata) data dall’onore- 
vole Sullo a questa interrogazione. Infatti, 
quanto al credito pei: la formazione di scorte 
dl materie prime e di prodotti finiti, la rispo- 
sta ministeriale, ripetendo il testo della leg- 
ge, riconferma che tale credito può raggiun- 
gere la misura del 20 per cento dell’importo 
de: finanziamento ottenuto per i1 credito d’im- 
pianto, oppure del valore attuale degli im- 
pianti dell’impresa ai tigiana nel caso che que- 
sta non abbia avuto alcun finanziamento per 
credi to d’impianto. 

Si prende atto di tale precisazione mini- 
steriale, m a  si osserva che la parte sottoli- 
neata ‘del disposto di cui sopra non solo non 
è applicata dalle banche. ma è contestata dal- 
la Artigian-cassa, la quale ha  trasmesso ad 
un istituto, che la interpellava, una interpre- 
tazione della legge in aperto contrasto con 
quella ininisteriale. Ecco la risposta : CC A 
seguito di motivato quesito da noi formu- 
lato all’Artigian-cassa in merito alla richie- 
sta di finanziamento del 20 per cento per l’ac- 
quisto di scorte, ci è stato risposto che tale 
finanziamento può essere concesso solo a co- 
loro che abbiano già ottenuto o stiano per ot- 
tenere il credito di impianto. Pertanto siamo 
spiacenti di dovervi restituire l’acclusa do- 
manda )>. 

SULLO, Sottosegretario d i  Stato per l’inr 
dustria e il commercio. Ci mandi questa co- 
municazione. 

PIGNI. Altre volte viene negato il com- 
puto del valore dell’immobile del laboratorio 
(di proprietà dell’artigiano) nella definizione 
del valore attuale, ciò che ha  per effetto la 
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forte riduzione della somma concessa in pre- 
stito. 

Ed ecco qui un’altra documentazione : 
(( Questa federazione ha presentato alla locale 
cassa di risparmio qualche domanda di pre- 
stito per l’acquisto di materie prime. Ciò nel 
limite del 20 per cento del valore degli im- 
pianti. Nel valore $di questi ultimi la cassa 
esclude i1 valore dei muri del laboratorio in 
modo tale che in tutti i casi l’importo cor- 
risposto è piuttosto esiguo. Si gradirebbe co- 
noscere se sostenibile la tesi che il 20 per 
cento debba calcolarsi come dice la banca op- 
pure se deve tenersi conto anche dei muri del 
laboratorio se di proprietà ‘dell’artigiano I ) .  

Convenienza delle operazioni ? La risposta 
ministeriale precisa le innovazioni ed i mi- 
glioramenti apportati dalla legge 19 dicem- 
bre 1956 e dalle decisioni adottate dal Comi- 
tato interministeriale credito e risparmio in 
data 14 febbraio 1937. La risposta stessa sot- 
tolinea il vantaggio che tali mo’difiche arre- 
cano sia all’azienda artigiana che alla banca. 
Ai riguardo si osserva che se 6 contestabile 
che le disposizioni adottate costituiscono un 
‘miglioramento per gli artigiani beneficiari 
del credito, tale miglioramento viene invece 
contestato dalle banche per la parte che le 
riguarda, e ciò finisce per rendere illusorio 
anche il vantaggio per l’artigiano, dato che la 
banca ha  la facoltà. di non accettare le ope- 
razioni ‘di credito non gradite. 

Da questo punto di vista crediamo di do- 
ver sottolineare obiettivamente che una ten- 
denza nuova vi è, ma non è che con questo 
abbiamo avviato ,a soluzione il problema. I3 
da citare l’intervento di sovvenzioni per l’am- 
modernamento con lo stanziamento di 430 mi- 
lioni per l’artigianato del legno. Certo è un 
esperimento interessante, che incoraggeremo, 
ma assolutamente insufficiente. 

SULLO, Sottosegretario di Stato per l’in- 
dustria e 4 c o m e r c i o .  Un paio di miliardi. 

PIGNI. Nella mia provincia di Como, su 
2.623 imprese, è stato concesso uno stanzia- 
mento per 30 crediti a 300 mila lire per 
ciascuno. 

SULLO, Sottosegretario d$ Stato per l’in- 
dustria e Q commercio. Per questo motivo ab- 
biamo parlato di esperimento. 

PIGNI. Quindi, riteniamo che la fase di 
esperimento possa essere una fase iniziale da 
non distruggersi in partenza, ma da svilup- 
pare con più ingenti somme. 

Un’altra dimostrazione del cosiddetto con- 
cetto di discriminazione alla rovescia è data 
non solo dell’energia elettrica, ma anche dal 
migliore trattamento che viene riservato per 

i trasporti, dai privilegi accordati alle merci 
che viaggiano per conto dei monopoli privati 
(minerali di ferro, acciaio, cemento e piriti) 
e che vengono compensati da ingiustificati ag- 
gravi addossati ai Irasporti a collettame, con 
scandalose punte estreme che vanno dalle 1-2 
lire per tonnellata-chilometro per le merci 
diciamo così (( privilegiate n, a 35-40 lire per 
tonnellata-chilometro per le merci di pro- 
dotti (( vessati », solo in virtù della scarsa voce 
in capitolo dei loro proprietari o dei loro 
speditori. 

Se poi si estende un tale esame anche al 
settore dei tributi, tasse, contributi previ’den- 
ziali, si nota che un tale costume, che insisto 
a chiamare discriminatorio a rovescio, si è 
esteso alla sfera di attività degli enti statali 
o parastatali, come provano i criteri regressivi 
adottati per i sistemi di tassazione (prevalere 
delle imposte di consumo, aliquote costanti o 
addirittura regressive per l’imposizione di- 
retta), per i contributi a favore degli enti tu- 
rismo e delle camere di commercio (abbiamo 
avuto già modo di vedere in Commissione 
come tali aliquote vadano dal 2,50 a Siracusa 
al 9,00 a Milano) e per i contributi previden- 
ziah che continuano ad evere come base i! 
monte salari, anziché il reddito della azienda, 
e a registrare palesi ingiustizie, come ad esem- 
pio il tasso di rischio per un artigiano mec- 
canico che è alquanto più alto di quello ap- 
plicato alla Fiat. 

Concludendo, è chiaro che tutti questi 
aspetti di discriminazione economica ai danni 
delle attività artigiane si treducono in altrei- 
tante cause di elevatezza dei costi e di limi- 
tata produzione e sono ‘alla radice delle più 
gravi difficoltà che l’artigiano italiano incon- 
tra nel modernizzare le sue lavorazioni e nel- 
l’espandere le sue attività. 

Infine, le cause di carattere commerciale 
contribuiscono a loro volta non poco a’d ele- 
vare i costi e a contrarre le possibilità di af- 
fari. In realtà, tralasciando altri aspetti, che 
ci porterebbero molto lontano, relativi ai pro- 
blemi dell’esportazione ed a quelli della di- 
fesa commerciale e dello smercio dei pro- 
dotti, appare chiaro che, se si vuole sottrarre 
l’artigianato italiano alla prospettiva immo- 
bilistica che incombe sul milione e mezzo di 
insdividui che ne compongono la grande fa- 
miglia degli addetti, occorre che il prossimo 
Parlamento ponga mano, senza altri indugi, 
ad una grande opera di riscatto dell’artigia- 
nato dalle condizioni di soggezione economica 
nelle quali oggi è costretto a’d operare. 

Deve trattarsi, a nostro avviso, di un’opera 
graduale, ma decisa nella continuità e nei 
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fini da perseguire, un’opera che, a l  suo ter- 
mine, abbia assicurato all’artigianato italiano, 
una sostanziale perequazione delle condizioni 
relative da cui solo può derivare un  impegno 
competitivo giovevole sia per i produttori e 
sia per i consumatori. 

Cioè, in altre parole, onorevole Sullo, noi 
vorremmo che ella, che si è fatta portavoce 
del piano Vanoni in seno alla massima assem- 
blea del suo partito, possa portare avanti co- 
raggiosamente questa battaglia per la realiz- 
zazione del piano e che in questo piano trovi 
posto necessariamente un complesso orga- 
nico di provvedimenti e di provvidenze che si 
proporranno tali fini. Si tratta, cioè, di coor- 
dinare nell’ambito di un vero e proprio piano 
di sviluppo dell’economia nazionale, tutte le 
possibilità per la concreta affermazione del 
prodotto artigiano. 

Noi riteniamo che nel quadro del piano di 
sviluppo dell’economia nazionale trovi posto 
un piano armonico e registrato, basato sulle 
necessità e sui valori dell’artigiano italiano. 
In tale senso e verso tale indirizzo noi ope- 
reremo e lavoreremo; in tale senso noi porte- 
remo il nostro contributo incoraggiando in  
ogni momento tutte le iniziative che favori- 
scono l’artigiano italiano, togliendolo dalla 
vita grama in cui è costretto ad operare an- 
cora oggi nel nostro paese. (Applausi a si- 
nistra).  

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Leccisi. Ne ha  facoltà. 

LECCISI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, i1 bilancio dell’industria e commercio 
è giunto dinanzi a noi nello scorcio della di- 
scussione sui bilanci e manca il tempo per 
poter affrontare l’importante materia con 
quella attenzione che essa richiederebbe. Co- 
munque, la posizione del mio gruppo dinanzi 
ai principali problemi della economia e della 
industria nazionale è conosciuta, poiché noi 
da tempo avversiamo la impostazione generale 
della politica governativa in questo settore, 
politica che non riteniamo risponda alle reali 
esigenze dei delicati settori cui si indirizza. 

Non vi è bisogno di riferirsi a fatti parti- 
colari per acutizzare uno stato di polemica 
che, ormai da anni, si protrae nel paese tra 
i cosiddetti fautori della interferenza diretta 
dello Stato nel fatto economico ed i fautori 
dell’indirizzo privatistico e cosiddetto di mer- 
cato. Fuori dubbio - come dice l’onorevole 
Pedini nella sua veramente esauriente e bril- 
lante relazione - che. trovandoci dinanzi a 
una economia mista, difficile resta i1 suo coor- 
dinamento e il suo indirizzo. 

Infatti noi assistiamo all’intervento fram- 
mentano, caso per caso, dello Stato e dei suoi 
poteri nel fatto economico ed industriale, in- 
tervento effettuato poi senza gli strumenti 
necessari, tanto che lo Stato vive questa sua 
avventura industriale, padronale o capitali- 
stica, senza essere preparato a farlo, senza 
avere le idee chiare in proposito. 

Noi non siamo affatto contrari alla assun- 
zione di iniziative da parte dello Stato, nel 
senso di coordinamento e di moderazione e 
contenimento degli eccessi da parte di deter- 
minate categorie della produzione, come non 
siamo contrari al coordinamento delle attività 
produttive ed economiche del paese sotto 
l’egida di una legge conciliabile con l’inte- 
resse della collettività. Ma dobbiamo ancora 
una volta rimarcare la incapacità di questo 
Stato ad intervenire in sede di coordinamento 
e di disciplina, poiché esso manca degli stru- 
menti adatti. 

Ed infatti assistiamo al  prevalere di orga- 
nismi ed enti in senso burocratico ed ammi- 
nistrativo ed a volte addirittura in senso PO- 
litico, quegli enti che dovrebbero essere pro- 
prio gli esecutori più perfetti ed acquiescenti 
di questa volontà dello Stato. Tant’é che in 
Italia oggi nella polemica politica si inseri- 
scono nomi e sigle che di politico nulla do- 
vrebbero avere. Ad un determinato momepto 
vediamo l’E.N.I. non più soltanto apparire 
dinanzi alla considerazione dell’opinione pub- 
blica, come quell’organisino voluto dallo Stato 
per disciplinare e correggere l’attività dei pri- 
vati nel campo della ricerca e dello sfrutta- 
mento delle risorse petrolifere italiane, ma 
lo vediamo addirittura, sotto l’egida del suo 
cane a sei zampe latrante e fumigante, con- 
durre un’azione di vera intromissione in quel- 
le che sono le attività politiche del paese.. 

Perché tutto questo, onorevole ministro ? 
Perché evidentemente qualcosa non funziona; 
perché evidentemente i funzionari, i presi- 
denti, i direttori di questi organismi si sen- 
tono investiti di un potere talmente vasto, 
incontrollato e incontrollabile, per cui essi 
possono placidamente, oltre che condurre la  
loro azione amministrativa o di direzione 
economica, anche intervenire pesantemente 
in altri settori che non li riguardano. 

Ora, la nostra polemica nei confronti di 
questo indirizzo non è una polemica che non 
sia in grado di tener conto anche di alcuni 
vantaggi che indubbiamente l’azione condotta 
da questi organismi ha dato; vantaggi che del 
resto non potevano non essere raggiunti, per- 
ché altrimenti noi dovremmo veramente pen- 
sare che l’economia italiana è caduta in mano 
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di un gruppo di sabotatori non coscienti e 
responsabili del loro mandato. Ma dobbiamo 
chiederci quanto costano questi vantaggi e se 
questi vantaggi corrispondono a quello che 
di vantaggioso noi abbiamo perduto affidando 
a questi organismi tanto potere e tante possi- 
bilità senza predisporre un piano programma- 
tic0 preciso. 

Non voglio ripetere quello che è stato qui 
detto, che la (( riserva di caccia 1) afidata nella 
valla padana all’onorevole Mattei e ai suoi 
collaboratori ha  ormai fatto i1 suo tempo, si 
è esaurita e svuotata di ogni ragiori d’essere, 
in quanto ci siamo trovati dinanzi a uno 
stranissimo fenomeno. La valle padana, nella 
quale la ricerca petrolifera si può dire che 
abbia avuto il suo pionierismo in Italia, la 

- valle padana, definita i1 (C  Texas dell’Italia )) 
dai famosi esperti americani venuti da noi 
fin dai primi tempi della vita dell’(( Agip I ) ,  

la valle padana, che dovrebbe avere in sè 
quantità ragguardevoli di idrocarburi liquidi, 
sufficienti a sopperire alle necessità italiane, 
la valle padana oggi è la Cenerentola, di essa 
non si parla più 1 Noi sentiamo parlare di 
Persia e di Mesopotamia, di terre loiitanis- 
sime, mitiche, che dicono indubbiamente 
molto alla nostra fantasia; iiia noi desidere- 
remmo sapere che fine ha  fatto la ricerca, la 
prospezione, la perforazione in valle p’ (i d ana. 

L’onorevole Faletti - di cui conosco l’one- 
stà anche se altri non condividono sul piano 
politico questa mia considerazione - dà quasi 
per scontato questo fatto: che l’E.N.I., sal- 
pando per altri lidi, ha  lasciato alle spalle 
la valle padana e non la cura più. L’onorevole 
Faletti, che è del partito di maggioranza, ha 
voluto dolcificare l’amaro aspetto delle cose. 

Ma noi siamo qui per chiedere al ministro 
dell’industria e del commercio che cosa .è stato 
fatto nella valle padana nel 1953-56, cioè pri- 
ma e dopo l’approvazione della famosa legge. 
Si tratta di 5 milioni 500 mila ettari destinati 
alla perforazione. Qui dovrei addenlrarrni 
nella selva delle cifre statistiche, per uscire 
poi nell’incerta luce delle notizie che filtrano 
a malapena fra la rete veramente inflessibile 
e misteriosa dietro la quale i1 problema è na- 
scosto al pubblico italianu. 

L’E.N,I. spende miliardi all’anno per fare 
pubblicità sui giornali. La cosa ci riDuiLlcla 
fino a un certo punto. La pubblicità - si suo1 
dire - è l’anima del commercio, è una inven- 
zione del nostro tempo, né noi vogliamo unirci 
a illustri uomini di questo o di quel partito 
che anche nella pubblicità fatta dall’E h.1. 
vedono un aspeHo deteriore della politica U d -  
l’onorevole Mattei. 

- _____ _._. ._ ~- ~ - 

A noi interessano fatti concreti. Interessa 
sapere a che punto sono le ricerche nella valle 
padana e sulle coste italiane che forinano la 
(( riserva di caccia dell’E.N.1.; territori dai 
quali, in base alla legge istitutiva è esclusa 
l’iniziativa privata. Certo è che se l’E.N.I. ha  
deciso, d’accordo con determinati poteri po- 
litici, di svolgere la sua azione nell’Iran, evi- 
dentemente non può sviluppare analoga azio- 
ne nella valle padana. Noi non siaino qui a 
gridare i1 critcifige all’E.N.I., ma chiediamo 
che la legge sia modificata e che all’iniziativa 
privata ed ai capitali stranieri sia riaperta 
la valle padana che da (( Texas italiano )) è 
divenuta un territorio che non vale neppure 
la spesa di una squadra sismica o di un grup- 
po di ricercatori. 

non possiamo lasciar passare sotto silenzio le 
gravi ripercussioni della legge che tanto va- 
lidamente l’onorevole Cortese, oggi opposito- 
i.e del Governo, seppe condurre in porto con- 
tro gli interessi dell’iniziativa privata e anche, 
a nostro avviso, del paese, essendosi deter- 
ininato un pratico ostracismo contro chiunque 
non fosse l’azienda di Stato. 

Si è voluta questa legge, e ora se ne scon- 
tano le conseguenze. Ma si sa quanto costa 
in inedia la perforazione di un pozzo in Ita- 
lia 7 Anche se mancano studi approfonditi 
sull’argomento, si può affermare che occor- 
rono migliaia di miliardi per sondare le zone 
più promettenti del territorio nazionale. Nè 
vediaino come l’E.N.I. possa affrontare questo 
immune compito con le sole sue forze; tanto 
è vero che esso è ricorso a un prestito obbli- 
gazionario piuttosto azzardato sotto molti 
punti di vista, ove si pensi che si tratta di 
investinienti dal reddito incerto e ove si con- 
sideri che negli Stati Uniti i prestiti per le 
ricerche petrolifere, lanciati sotto qualsiasi 
forma e da qualsiasi compagnia, devono es- 
sere prima approvati dallo Stato, i1 quale 
vuole preventivamente accertare le reali pos- 
sibilità che, sulla base del giudizio degli 
esperti, tali investimenti siano utilmente im- 
piegati. 

Al problema dell’E.N.1. si allaccia i1 pro- 
blema dell’I.R.I., che oggi è un po’ declassato. 
L’i.R.1. aveva la prerogativa di essere molto 
discusso; ora si discute molto dell’E.N.1. e 
non si guarda molto all’I.R.1. Ma 1’13.1. non 
SI sa che fine abbia fatto. D’accordo: ha  au- 
mentato il fatturato; molte aziende producono 
di più; qualcosa è stato fatto per una mag- 
giore disciplina delle aziende stesse, lo sforzo 
che indicavamo anni fa per disintossicarlo 
dal vzrus politico non ha  dato i risultati spe- 

Sempre in tema di ricerche petrolifere, . 
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rati, ma, grazie alla inaggiore maturità o alla 
coscienza dei lavoratori che hanno cominciato 
fin sul posto di 1~tvo1~0 it non lasciarsi piii 
imbottigliare dalla prop3ganda comunista, 
qualche passo sul terreno della convivenza 
sociale si è fatto. 

Ma l’I.R.I. continua ad essere un grosso 
bubbone dell’economia italiana. L’I.R.I., se 
sono vere le notizie della stainpa di questi ul- 
timi giorni, si sarebbe indebitato per oltre 
1.200 miliardi. Siamo nell’ordine di cifre 
molto grosse : 1.200 miliardi per l’I.R.I., 
7.000-8.000 miliardi di debito pubblico, i1 
d ~ f i c z t  ricorrente ogni anno è sui 300-330 mi- 
liardi. I3 una ridda remineiite astronomica 
di cifre, non abbiamo lo sputnik, ma cifre 
con grossi zeri che girano vorticosainente nella 
ionosfera del nostro paese. 

Noi chiediamo per l’I.R.I. una politica di 
programmazione e di cuordinamento; chie- 
diamu lo sfoltiinento L’onorevole La Malfa 
fin dal 1949 vi ha  detto che l’I.R.I., così come 
è, non funziona. I1 famoso rapporto La Malfii 
è rimasto nel cassetto. inentre invece, nono- 
stante che l’onorevole La Malia militi in un 
partito diverso dal mio, devo dargli atto che 
si trattò di un esame multo obiettivo, attivo 
e penetrante. 

Così l’I.R.I. si OCCU;)~I  delle industrie delle 
ceramiche sino ai cannoni della metalmecca- 
n x a .  Ella, signor ministro, è proprietario di 
cinematografi. non so che cosa ne faccia lo 
Stato di essi, almeno proiethssero pellicole 
dtamente morali ed etiche ed istruitive per il 
popolo, ciò che non accade I 

Insomina, lo Stato industriale non fun- 
ziona nel nostro paese per tutte queste ragioni. 
Perché avete avuto in eredità l’I.R.I. che non 
è nato secondo un piano programmatico a 
carattere industriale, ma è nato da tanti pic- 
coli e grossi fallimenti, cioè come intervento 
immediato. Allora si poteva giustamente ac- 
cettare perché tutto avveniva in un’armonia 
diversa, in un ordinamento diverso, in cui 
lo Stato aveva una sua articolazione, sicché 
ddl centro alla periferia tutto si svolgeva se- 
condo direttive precise, direttive che oggi 
mancano completamente. Oggi è un enorme 
S ~ L C C O  vuoto in cui continuate a trovarvi 1’111- 
chiusi e a rincorrervi l’uno con l’altro. 

I1 problema dell’I.R.1. si poteva vedere 
prima dell’istituzione del Ministero delle par- 
tecipazioni statali. Ma non si è voluto. Ad un 
determinato momento si è tirato fuori i1 Mi- 
nistero delle partecipazioni. come una testa 
<i sorpi’esa di quelle scatole che si regalano ai 
hninbini per i1 giorno di Natale, è saltata fuori 
da questo bel dono della demagogia ricor- 

rente italiana la testa del Ministero delle par- 
tecipazioni statali che oggi è rappresentata da  
quella dell’onorevole Bo. 

Dicevo che il ministro delle partecipazioni 
statali ha delle idee in proposito; si è chiuso 
in un dignitoso riserbo (cosa di cui gli diamo 
atto), ma non abbiamo visto di piti delle af- 
fermazioni a carattere puramente transitorio, 
ad uso di piccole interviste o di interviste 
organizzate. L’E.N.I., l’I.R.I., i1 Ministero 
delle partecipazioni statali, sono grosse cose. 
Occorre che, proprio alla vigilia delle elezioni, 
i1 Governo ci sappia dire come deve funzio- 
nare questo Ministero delle partecipazioni 
statali. Lo stesso onorevole Pedini, nella sua 
onestà, non ha potuto sottacere nella sua re- 
lazione questa grave situazione, lo dice molto 
gdrbntamente, da relatore di maggioranza, 
ma si capisce che da uomo pratico ed esperto 
della materia si preoccupa della frammenta- 
rietà esistente ai vertici della direzione eco- 
nomica italiana, delle interferenze, del man- 
cato coordinamento tra gli uffici, e quindi del 
iistagno in cui si trova la nostra economia. 

I1 Ministero delle partecipazioni statali è 
un qualche cosa di veramente importante : 
noi non dobbiamo più parlare di I.R.I. o di 
E.N.I., di questo o di quell’altro organismo, 
ma di Ministero delle partecipazioni statali; 
e l’onorevole Mattei - e con lui tutti i diri- 
genti, compresi quelli dell’I.R.1. - debbono 
per priini dare consistenza sostanziale a que- 
sto Ministero. Invece pare che il responsabile 
di quel dicastero, nonostante sia una persona 
simpatica e ben vista negli ambienti della 
economia statale, non abbia propriamente una 
vita facile. 

A me sembra che in Italia di diarchie ve 
ne siano state parecchie, e non ritengo sia i1 
caso di crearne un’altra ai vertici della dire- 
zione della nostra economia non è i1 caso, 
cioè, di messaggeri speciali o di conditbi di 
competenza, più o meno mascherati. I1 Mini- 
stero delle partecipazioni statali è stato votato 
dal Parlamento. Noi non eravamo d’accordo 
per varie ragioni, ma ormai vi è, ed esso deve 
essere i1 fulcio, i1 propulsore, i1 coordinatore 
e i1 responsabile dell’indirizzo del nostro 
paese sul terreno della politica industriale. 

Da questo mancato coordinamento deri- 
vano, a nostro avviso, parecchi inconvenienti 
all’economia italiana, non ultimo quello della 
mancata accettazione della compleinentarietà, 
ad esempio, tra l’agricoltura e l’industria. 

L’Italia è i1 classico paese a economia mi- 
sta dole, da un capo all’altro della penisola, 
possiiiino trovare iiitegrazioni economiche 
quasi impensabili, tanto si perde, tra i rami 
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della nostra linfa produttiva, questa nostra 
laboriosità. Eppure notiamo delle paratie sta- 
gno forqidabili, poiché grossi interessi vie- 
tano che queste complementarietà naturali s1 
manifestino sul terreno delle realizzazioni 
pratiche o dei programmi. 

Per questo noi abbiamo un prodotto neito 
dell’agricoltura che ristagna, e questo è sin- 
tomo di debolezza e di stasi uer una agricol- 
tura che, nei tempi in cui la chimica e la 
meccanica compiono progressi g iornalieri, in- 
vece di potenziarsi si iimmiserisce o, quanto 
meno, ristagna sulle posizioni già raggiunte. 

Questo stesso fenomeno si riscontra anche 
ncll’industria. Infatti, a un certo momento 
non basta vendere macchine utilitarie più o 
meno ben fatte, non basti1 fare progressi sul 
terreno dei beni di consumo. occorrono anche 
i beni strumentali. Ma, se noi guardiamo bene 
l’indice di produzione dei beni strumentali, 
notiamo un nettissimo divario. eppure i trat- 
Lori servono, e con essi le escavatrici. 

Vogliamo farci una menialità veramente 
attuale su questi problemi ? 

Non possiamo non considerare che i pro- 
blemi dell’agricoltura sono strettamente con- 
nessi al problema dei prezzi di determinati 
beni strumentali, per cui una grossa indu- 
stria chimica che non riesca a garantire al- 
l’agricoltore un ottimo fertilizzante a prezzu 
accessibile, non è una alleata dell’agricoltura, 
né l’agricoltura la può considerare tale. 

Così come nel settore metalmeccanico 
quando una industria non è attrezzata per 
produrre beni strumentali capaci di rinsan- 
guare la  produzione agricola per sottrarla ai 
suoi alti costi, ai suoi alti gravami dovuti 
alla arretratezza delle condizioni in cui opera. 
Noi, evidentemente, non possiamo avere un 
progresso, un benessere equamente distribuito 
tra il popolo italiano. Quindi, noi chiediamo 
al ministro della industria e del commercio 
che si faccia portavoce di quello che mode- 
stamente, ma credo con molta passione e 
molta fede, noi andiamo qui dicendo, da ogni 
parte e da tanto tempo, e cioè di risolvere 
firialmente questi problemi, che i1 ìflinistero 
dell’industria sia veramente l’organo propul- 
sore di una politica di vaste vedute. 

Gli interessi contrastanti possono benissi- 
mo essere invece conciliati, purché noil si 
perda di vista l’interesse generale della col- 
lettività. Ed è per questo, onorevole ministro, 
che in questo nostro brevissimo intervento, 
noi richiamiamo la sua attenzione specie sul 
problema dello sganciamento delle aziende 
I.R.I. dalla Confindustria. E un problema 
questo un po’ montato ad arte. Non so se 

l’onorevole Rapelli, in questo momen to pre- 
sidenie dell’Assemblea, nel caso che avesse 
potuto, mi avrebbe, a questo punto, interrotto. 
Perché si parla di una conquista sociale ? Ho 
fatto il sindacalista, direi, fin da ragazzo, 
perché mi piaceva, perché i1 sindacato quando 
funziona può essere un organo di trasforma- 
zione sociale e di avanzamento sociale e ag- 
giungerei che l’attività sindacale, quando è 
sentita, è veramente nobile. Ora, io dico: di 
quale conquista. sociale si intende parlare ? 
Diciainolo chiaro, lo sganciamento delle azien- 
de I.R.I. dalla Confindustria è una conquista 
sociale 7 Esso non rappresenta altro che lo 
spezzettamento sociale di altre categorie. 
Siamo ancora di fronte alla politica dei com- 
partimenti stagni 1 

Badate, onorevoli colleghi, che a me non 
interessa eccessivamente se la Confindustria 
di piazza Venezia perda aziende grandi e pic- 
cole e che altre si uniscano a lei per deter- 
minati interessi, o quelle che ne fanno già 
parte si chiudano ancora di più per difendersi; 
pongo soltanto i1 problema sul terreno sin- 
dacale. 

Voi non avete una legge che regoli, che 
disciplini l’attività sindacale. Questa legge 
non vi è e i1 sindacato sembra un fantasma, 
anche se si fanno gli scioperi in piazza del 
Duomo a Milano e in piazza del Popolo a 
Roma. I1 sindacato, con tutta la  buona grazia 
dell’onorevole Pastore, o con l’azione a volte 
più accesa dell’onorevole Di Vittorio, oggi, in 
Italia, è tornato indietro di cento anni, all’età 
della pietra. Oggi i1 sindacato non esprime 
nulla, non riesce a trasformare la propria 
azione in conquiste sociali, nè a realizzare in 
concreto la sua volontà, perché non stipula 
i contratti collettivi di lavoro riconosciuti ope- 
ranti secondo la legge. Perché infine non è un 
elernento di unione, ma di divisione, in quanto 
i1 sindacato è tarato, è rosicchiato dal marxi- 
sino della lotta di classe, i1 più deteriore mar- 
xismo, più deteriore ancora del comunismo, 
più o meno di guerra, di Lenin o del comu- 
nisiiio antistaliniano di Krusciov. Perché ha  
un sostrato di odi, i1 che significa portare gli 
uomini contro gli uomini, gli uomini contro 
lo Stato e quindi i lavoratori contro se stessi, 
se lo Stato, come viene considerato lo Stato 
moderno, è l’interprete, i1 tutore della collet- 
tività. 

Quindi, questo sgariciamento, che si vuole 
addirittura anticipare, ci preoccupa per le 
ripercussioni in sede salariale, ci preoccupa 
per la corsa alla demagogia che si verificherà 
sicuramente. Onorevole ministro, ella com- 
prenderà benissimo che quando vi saranno 
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due confederazioni di questo genere e l’I.R.I. 
è troppo forte sul terreno produttivo e per i1 
numero dei suoi lavoratori vi saranno due 
volontà nel campo industriale e avremo due 
politiche salariali, due politiche che si fron- 
teggeranno molte volte per esautorarsi a vi- 
cenda, per farsi la concorrenza anche su quel 
terreno. Noi preferiamo altre concorrenze : la 
concorrenza degli intelletti e la sana e giusta 
concorrenza di mercato. 

Ma, per carità, badiamo a quel che fac- 
ciamo, quanto meno regoliamo la materia, 
applichiamo l’articola 39 della Costituzione, 
diamo volto giuridico al sindacato, stabiliamo 
i suoi compiti e i suoi poteri. Ma questo, at- 
traverso una legge, iion attraverso gli uomini 
e meno che meno attraverso i burocrati o gli 
amministratori che si sono trasformati in in- 
dustriali dello Stato. 

Già vedo la minaccia della burocrazia sin- 
dacale che domani si potrà trasformare in 
falange elettorale, con i suoi contrassegni, e 
divenire un altro dei tanti poteri sconosciuti 
di questo Stato dove la tripartizione dei po- 
teri è diventata ormai una pura espressione 
letteraria o filosofica. 

Onorevole ministro, noi le diciamo, con 
molta cordialità e senza alcuna punta di 
asprezza, che la conosciamo, l’abbiamo vista 
all’opera in altre contingenze, l’abbiamo ap- 
prezzata per certi cuoi rigori che erano ne- 
cessari nei momenti in cui li ha manifestati. 
Ci auguriamo che ella possa fare altrettanto 
in questa occasione. Noi non abbiamo alcun 
timore perché l’onorevole Pastore, per dirla 
col Manzoni, non la spunterà quando si ficchi 
nel cranio di dover risolvere, per via diretta 
o indiretta, d’accordo con i suoi avversari, 
questo problema. 

La situazione è del tutto diversa. Ora, non 
))ossiamo, in riferimento ai rilievi che fac- 
ciamo in ordine alla mancata politica sinda- 
cale e di Orientamento legislativo nei con- 
fronti del sindacato, non ricordarle i1 Con- 
siglio superiore dell’economia e del lavoro, 
:!ltro fatto di formidabile interesse sociale, 
economico e politico. Giustament l’onorevole 
Pedini ha sottolineato anche que to nella sua 
iaelazione e gliene diamo ben volentieri atto, 
perché è chiaro che quando I roblemi esi- 
stono, li vediamo tutti, anche s vi sono le 
cosiddette barriere ideologiche e politiche. 

I1 Consiglio superiore dell’ec nomia e del 
lavoro si dice che è un organo corporativo. 
J’erciò è visto un po’ male, è gu rdato in tra- 
lice da vari settori del nostro p ese. La pa- 
rola (( corporativo )) non disturbi i sonni di 
nessuno. I1 corporativismo non è nato ora, 

non è morto, è una dottrina come le altre, in 
nome della quale si può morire e contro la 
quale si può combattere : comunque, è un dato 
di fatto. Esiste nella sociologia cattolica, nel 
pensiero sociale cristiano, cattolico, che può 
essere interpretato da noi. poveri uomini del- 
la pianura (di fronte al discorso della mon- 
tagna), con delle leggi più o meno perfette. 

I1 Consiglio dell’economia e del lavoro è 
codificato nella Costituzione ed è un esperi- 
mento che va fatto. Si trovi i1 coraggio di at- 
tuarlo, onorevole ministro dell’industria. Oc- 
corre gettare le basi di questo istituto, se noil 
altro per poter fare un controllo in sede 
tecnica, oltre che politica, di alcuni provve- 
dimenti legislativi che molte volte il Parla- 
iriento adotta nei riguardi dell’economia nel- 
la maniera in cui li può adottare una assem- 
blea politica. 

Allorché si tratterà di costituire questo 
Consiglio in base alle rappresentanze sinda- 
cali, noi non potremo ancora una volta non 
richiamare l’attenzione del Governo sulle 
gravi lesioni della lihertà sindacale operate a 
danno della Cisnal )), la quale in molte 
zone è combattuta anche dalle autorità dello 
Stato. Vi sono, infatti, anche prefetti che 
ignorano la sua esistenza. La (( Cisnal 
esiste, ha una sua storia, ha  una rappresen- 
tanza sindacale e non è possibile con atto di 
iiiiperio ignorarla. Talvolta si creano delle si- 
tuazioni paradossali, come ad esempio quella 
di vedere interi gruppi di lavoratori aderenti 
alla C.I.S.N.A.L. estromessi da trattative e 
consultazioni di carattere aziendale. 

So bene che il ministro del lavoro si è già 
posto questo problema, però ritengo - e ciò 
non sembri una digressione - che anche i1 
ministro dell’industria e commercio possa 
dare i1 suo fattivo contributo a tale forma di 
pdcificazione sociale. 

Poiché mi è stato assegnato un periodo di 
tempo molto limitato. accennerò soltanto ad  
un ultiino argomento quello della disoccupa- 
zione. Non voglio accusare nessuno, però 
vorrei ricordare la triste realtà dei due mi- 
lioni di disoccupati che rappresentano una 
cappa, una nube grigia che opprime la so- 
cietà italiana. Non sono qui per presentare 
conti o per lanciare anatemi o accuse contro 
nessuno, ma questo problema esiste e tende 
purtroppo a rendersi più grave in alcune 
zone. 

Vorrei sottolineare all’onorevole ministro 
l a  necessità almeno di risolvere il problema 
della disoccupazione giovanile, che io ritengo 
sia i1 più preoccupante. Ecco perché abbiamo 
sempre perorato la necessità della prepara- 
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zione professionale, verso la  quale non si è 
mai operato, da parte degli organi governa- 
tivi, con sufficiente attenzione. 

I3 un problema che non riguarda soltanto 
i1 Ministero della pubblica istruzione o quello 
del lavoro o dell’industria e commercio, bensì 
investe direttamente la responsabilità del Go- 
verno e, quindi, dello Stato. Attualmente in 
Italia abbiamo 697 mila disoccupati nelle leve 
giovanili, di cui oltre mezzo milione senza 
alcun titolo di studio o con la licenza elemen- 

. tare. Dobbiamo dar  loro la possibilità di pre- 
pararsi professionalmente per trovare una 
adeguata sistemazione. 

Desidero sottoporre questo problema alla 
attenzione del ministro, senatore Gava, anche 
perché presso le aziende si crei la coscienza 
della valorizzazione delle forze giovanili, in- 
tensificando, là dove esistono di già, i corsi 
di qualificazione e di avviamento professio- 
nale. I3 necessario che. così come si affronta 
i1 problema del carovita, il problema della 
contingenza e quelli dello sganciamento 
dell’I.R.1. dalla Confindustria e delle ricerche 
petrolifere nell’Iran, si ponga fine al problema 
della disoccupazione g10~7anile, qualifica2do 
e specializzando i giovani. Se in Italia ab- 
biamo abbondanza di avvocati, specializziamo 
anche gli avvocati, ma diamo ai nostri giovani 
la possibilità di affermarsi nella vita e so- 
prattutto di trovare una occupazione ade- 
guata. 

Non mi dilungo oltre perché ho esaurito 
i1 tempo concessomi, né intendo sottrarne 
all’onorevole collega che dovrà parlare dopo 
di me. Mi basta avere esposto i1 mio pensiero 
in ordine ai problemi che ritengo di maggiore 
attualità e di importanza nei confronti dell’at- 
tività che deve svolgere il Ministero dell’in- 
dustria e commercio. con l’augurio che, 
grazie alla volontà del ministro e dei suoi 
collaboratori, tutto ciò che è stato detto e se- 
gnalato non faccia la fine solita nei polverosi 
scaffali e nei secolari ainbulacri di palazzo 
Montecitorio. (Applausz n destra).  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Sorgi. Ne ha  facoltà. 

SORGI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, i1 compito che mi sono assunto è per 
me abbastanza faticoso, non soltanto perché 
siamo al termine di una settimana di lavoro 
abbastanza intenso, ma perché temo che le 
mie parole rischino di apparire ispirate trop- 
po ad un  particolarismo regionale. Non va 
però dimenticato che, soprattutto quando si 
parla del Mezzogiorno, ci sono rappresentanti 
delle varie regioni che vengono ad esporre le 
necessità delle proprie zone, come ancora una 

volta questa sera ne abbiamo avuto dimostra- 
zione dagli oratori che mi hanno preceduto.. 
Sarebbe, allora, per me colpa gravissima se 
tacessi e non venissi anche in questa sede ad 
esporre le esigenze e le speranze dell’Abruzzo 
inserite e messe in rilievo nel quadro più 
ampio del problema della industrializzazione 
del Mezzogiorno. 

I1 ministro Gava. nel discorso tenuto al 
Senato il 17 luglio scorso, dopo aver rilevato 
che oramai abbiado  una produzione indu- 
striale che è più del doppio di quella prebel- 
lica e dopo aver preso atto del progresso CQ- 
stante dell’incremento produttivo, si è posto 
l’interrogativo se possa persistere il ritmo di 
sviluppo finora constatato. Ed aggiunge che 
l’attuale ottimismo di prospettive resta con- 
dizionato alla soluzione dei seguenti problemi 
fondamentali : aumento delle forze energe- 
tiche, disponibilità di capitali, qualificazione 
della mano d’opera, elevazione economica del 
Mezzogiorno. Tale impostazione va apprez- 
zata, in quanto non considera l’industrializ- 
zazione del Mezzogiorno più soltanto come un  
atto di solidarietà nazionale, una riparazione 
di torti passati ed i1 completamento per così 
dire dell’unità patria, iria anche come un pro- 
blema di valore squisitamente economico e 
di interesse generale, che in ultima analisi 
comporta una espansione della stessa eco- 
nomia del nord. Non si può contestare infatti 
che sia causa di ritardo notevole, nel gene- 
rale sviluppo produttivo, la circostanza che 
quasi metà del territorio nazionale produca 
e consumi notevolmente al di sotto della 
media nazionale. 

Ma se in questo modo va posto i1 pro- 
blema meridionale, debbo dire che all’interno 
di esso esiste un problema particolare del- 
1’Xhruzzo e del Molise, perché in questa re- 
gione si produce e si consuma molto al di sotto 
della stessa media del Mezzogiorno 

Quando si parla di regioni povere, si pensa 
alla Calabria, alla Lucania, alla Sardegna, 
non alla mia regione. Ho voluto perciò por- 
tare qui alcuni dati che documentano la ne- 
cessità che il Governo e l’opinione pubblica 
si rendano conto dell’eff ettivo stato dell’eco- 
nomia abruzzese. Ho tratto questi dati dallo 
studio che il professor Tagliacarne ha  redatto 
sul reddito per province e per regioni nel 
1955 e che è stato pubblicato sul n. 36 della 
rivista Moneta e credito. 

Esaminando il reddito dei settori dell’in- 
dustria, del commercio, del credito, dell’assi- 
curazione e dei trasporti, lo studioso, allo 
scopo di ottenere la ripartizione provinciale, 
si avvale di un indice che risulta da questi 
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elementi salari industriali, automezzi indu- 
striali, consumo di energia elettrica per uso 
industriale, ricchezza mobile di categoria B 
e C I ,  gettito (( Ige )) per abbonamento, depo- 
siti bancari, presenze in albergo. Secondo 
questo indice la reg ione abruzzese-molisana, 
con una quota di 1,10 su 100 che è i1 totale 
d’Italia, viene a trovarsi al terz’ultimo posto, 
dopo la Sardegna, alla pari con la Calabria 
e avanti soltanto all’Uinbria ed alla Basili- 
cata, tenendo però presente che 1’Umbria ha 
una popolazione pari aila metà di quella 
abruzzese, e la Basilicata una popolazione pa13 
ad un terzo. 

Considerando le singole province, tro- 
viamo che tutte e cinque le province del- 
l’Abruzzo e Molise hannc, quote molto ridotte, 
mentre due di esse, Canipobasso e Teramo, si 
trovano tra le ultime dieci province d’ltslin. 

Esaminando qualcuno degli elementi soprd 
accennati, per esempio 1 salari dei dipendenti 
dell’industria, commercio, credito, assicura- 
zioni e trasporti, 1’Ahruzzo si trova al penul- 
Limo posto, dopo la Sardegna, 1’Umbria e la 
Calabria, rimanendo ddviinti solo alla Basi- 
licata. \”è poi una provincia abruzzese, quella 
di Teramo, la quale si trova all’ultimo posto 
con la quota più bassa. d’Italia, insieme alle 
province di Brindisi e d i  Avellino, denun- 
ciando così la propria depressione in settori 
di sì vitale importanza. 

Per i1 consumo di energia elettrica ad USO 

industriale, ancora una volta la regione 
abruzzese si trova al penultimo posto, battuta 
in questo primato negativo soltanto dalla Ba- 
silicata, e le due province di Campobasso e 
Teraiiio annaspano ancora una volta tra le 
uliinie dieci province d’Italia. 

Così penultima fra le regioni troviamo ari 
Cora l’Abruzzo e Molise per i delpositi bancari 
e penultinia, fra le province, troviamo Cam- 
pobasso, davanti solo a Matera. 

Andando poi ad esaniinare i1 reddito pro- 
dotto fra tutte le varie attività per i1 1955, tro- 
viamo, come cifra assoluta, 1’Abi uzzo quasi 
alla pari con la Calahria ed un po’ avanti alla 
Sardegna ed alla Basilicata, ma, considerato 
p r o  cupite, i1 suo reddito è inferiore a quello 
della Sardegna, con un reddito leggermente 
superiwe a quello della Basilicata e della Ca- 
labria. I1 reddito medio abruzzese è di lire 
108.380 per abitante, mentre la media nazio- 
nale è di lire 202.380 i1 che significa che il 
reddito per abitante dell ’Abruzzo rappresenta 
quasi la metà della media nazionale. Per 
quanto riguarda le sjngole pìovince, solo Pe- 
scam supera di poco i due terzi della media 
nazionale, mentre le altre quattro province 

soino intorno alla Eet& del reddito medio ita- 
liano, con la punta piU depressa per Campo- 
basso. 

E poi interessante conoscere le conclusioni 
a cui arriva i1 professor Tagliacarne quando 
va ad individuare le sette province più povere 
d’ [Mia  servendosi del suddetto calcolo sul 
reddito, nonché di altri calcoli sul potere di 
mquisto, riferito a sei consumi non alimen- 
iari (radio, tabacchi, spettacoli, illumina- 
zione elettrica, stampa, indice di motorizza- 
zione). Tra queste sette Iliovince più povere 
d”  talia, insieme con Benevento, Teramo, Ra- 
glisa, Nuoro, Matera, Rieti, Enna, v’è ancora 
una volta una provincia abruzzese, e preci- 
samente quella di Teramo, che occupa il se- 
stultimo posto per i1 reddito e i1 quintultimo 
per il potere d’acquisto. 

Se poi andiamo ad esaminare la composi- 
zione del reddito ahruzzese per giudicarne la 
qualità, troviamo che nncora troppa parte vi 
ha l’agricoltura, che ne rappresenta il 45,3 per 
cento, mentre le attivita dell’industria, corn- 
mtlrcio, credito. assicuruzioni e trasporti nel 
loro complesso ne rappresentano solo i1 34,6 
per cento. Queste due percentuali sono netta- 
mente peggiori rispetto alla stessa media del- 
l’Italia meridionale, i1 cui reddito nel com- 
plesso si dimostra meno legato all’agricoitura 
(3:),4 per cento) e molto più ricco di attività 
industriali e commerciali (41,i per cento) di 
qiuanto non sia i1 reddito ahruzzese e moli- 
s m o ,  che ancora uria volta cede i1 primato 
della negatività soltanto alla Basilicata. 

Dovremo dunque diie che le condizioni 
econoniiche dell’ Abruzzo e Molise raggiun- 
gono una depressione iale che pone questa 
regione molto al di sotto della Calabria e del- 
la Sardegna, che pure hanno fama di essere 
regioni poverissime Lo scettro del priinato 
della povertà è tolto all’ Ahxzzo soltanto dal- 
la presenza della Basilicala. 

Di fronte a questo quadro veramente deso- 
lante, noi ci domandiaino se esistono delle 
pmspettive di miglioramento per l’economia 
ab L‘ uzzese . 

Dei molti ostacoli che si frappongono al 
miglioramento, i1 primo, e forse i1 non 

meno importante, 6 di carattere psicologico, 
e consiste in una certa incomprensione da 
parte dell’opinione pubblica e degli organi 
responsabili, che non sono abbastanza bene 
inf orinati della estrema gravitii della depres- 
sione economica abruzzese. I3 avvenuto così 
che altri parlamentari di Abruzzo, in sede di 
discussione di altri hilrinci, hanno dovuto, ad 
eseiiipio, lamentare che Li regione è stata tra- 
scurata dal Ministero dei lavori pubblici in 
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vari settori di finanziamenti o da quello del- 
l’agricoltura per la  bonifica o da quello dei 
trasporti per ‘la mancata elettrificazione di im- 
partanti linee. La nostra regione è quasi igno- 
rata nel piano quadriennale dell’I.R.I., non 
è inolto considerata nel piano dell’E.N.I., ed 
è trascurata perfino dalla Cassa per il mez- 
zogiorno, avendo noi la disgrazia di trovarci 
geograficamente più a nord fra i meridionali, 
per cui abbiamo una posizione che non è effi- 
cacemente settentrionale e non è sufficiente- 
mente meridionale. Tanto che i1 più basso 
indice di spese per abitante o per superficie 
che la Cassa per il mezzogiorno abbia effet- 
tu2to si verifica proprio.per l’Abruzzo, ed in 
particolare per la provincia di Teramo. 

I3 successo alla fine che un giornalista - 
e precisamente il corrispondente di I l  Tempo,  
vedendo questa serie di omissioni e di in- 
giustizie a carico dell’Xbruzzo, lo ha, in 
una serie di articoli definito (( i1 pianeta 
Abruzzo n, quasi l’Abruzzo si trovasse in un 
pianeta diverso da quello in cui si trova i1 
resto d’Italia e dell’umanità. 

Ma ad essere oggettivi, bisogna dire che ci 
sono altri ostacoli, diciaino così interni, man- 
cando nella regione alcuni elementi che pur 
sono fondamentali per un solido processo di 
industrializzazione, Tali ostacoli denunciai in 
un ordine del giorno che presentai due anni 
fa - precisamente il 28 ottobre 1955 - durante 
la discussione del bilancio dell’industria. 
Riassumendo le conclusioni di un convegno, 
tenuto a Teramo sotto la presidenza dell’ono- 
revole Spataro e con la partecipazione del- 
le camere di commercio delle unioni indu- 
striali e delle amministrazioni provinciali di 
Abruzzo e Molise, facevo presente come l’in- 
dustrializzazione della regione incontmva gra- 
vissime difficoltà, per la mancanza di zone in- 
dustriali ben attrezzate, per l’alto costo della 
energia elettrica, per la mancanza di un isti- 
tuto di credito regionale. 

Per quanto riguarda le zone industriali la 
difficoltà è superata dalla nuova legge sul 
Mezzogiorno, sempre che i responsabili della 
Cassa tengano nel dovuto conto le esigenze 
abruzzesi. Per le tariffe elettriche una mag- 
giore comprensione del1’U.N.E. S. verso tante 
iniziative di artigiani e di piccole industrie 
non guasterebbe certo, ma bisogna ammettere 
che non si tratta di un problema regionale, 
bensì di un problema di carattere generale. 
Per quanto riguarda invece l’istituto di ere- 
dito regionale, il problema è tutto nostro. 
Credo che siamo l’unica regione che non abbia 
un istituto di credito regionale. 

____ 

Ogni speranza della nostra industrializza- 
zione è nelle mani del Banco di Napoli e - 
per i benefici della Cassa - dell’(( Isveimer n. 
A proposito di quest’ultinio, devo dire (e non 
manifesto, ciò dicendo, un parere personale, 
giacché rifletto lo stato d’animo di tutto l’am- 
biente economico abruzzese) che non possiamo 
assolutamente dichiararci sodisfatti. La sua 
azione infatti - certo senza preordinata inten- 
zione - si sta manifestando ispirata ad una 
eccessiva tendenza a concentrare tutti i finan- 
ziamenti, o almeno quelli più sostanziosi, in 
una fascia campano-laziale, con la conse- 
guenza di alimentare in misura molto, ma 
molto ridotta i1 processo di industrializza- 
zione del versante adriatico. Le iniziative in- 
teressanti la nostra zona vengono scoraggiate 
con sistemi vari, fra cui quello delle valuta- 
zioni ipotecarie che, tenute da noi molto basse, 
vengono prospettate fortemen te maggiorabili 
se gli impianti sorgessero più vicini a un 
grande centro. 

Oltre poi alle infinite pastoie burocrati- 
che, v’è infine tale una serie di legami e di 
vincoli che quelle industrie che usufruiscono 
dei finanziamenti dell’(( Isveimer )) nascono 
quasi asfittiche. Noi in Abruzzo abbiamo di- 
versi casi di industrie - a Sulinona, a Pescara, 
a Teramo - che hanno dovuto chiudere o 
sianno chiudendo, sì che, mentre dapper- 
tutto si parla di incrementare nuove inizia- 
tive industriali, noi dobbiamo vedere quelle 
poche già sorte dibattersi in tante difficoltà 
e - anche per questa politica economica con- 
dotta dall’istituto finanziatore - giungere sul 
punto di chiudere. 

Altro grave ostacolo è costituito dalla man- 
canza di una mentalità industriale nel rispar- 
mio abruzzese, la mancanza documentata so- 
prattutto dalla deficienza nella ragione di SO- 
cietà per azioni. L’inchiesta sulla miseria ha  
rilevato che, sotto questo aspetto, l’Abruzzo 
e Molise non solo figurano all’ultiimo posto 
fra le regioni d’Italia, ma, con le 41 società 
per azioni del 1951 rispetto alle 84 esistenti 
ne! 2938, denuncia un deciso regress0 nell’in- 
dirizzo delle forze produttive locali verso il 
principio associativo, senza del quale non pv- 
trà aversi la vera industria moderna. 

I: risparmio abiuzzese, per inveterata tra- 
dizione, è guidato da una mentalità bancaria 
e terriera. Quindi la responsabilità è, sì, tutta 
nostra, della nostra mentalità che dobbiamo 
rinnovare, però è anche vero che siamo qui 
a! problema dell’uovo e della gallina. Non 
possono cioè i nostri risparmiatori cominciare 
:i pensare ad investire in azioni quando da 
noi non v’è alcuno che offra azioni. Nell’or- 
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dine del giorno sopra ricordato, chiedevo che 
fossero le aziende I.R.I. e l’E.N.I. - cioè 10 
Stato - ad impiantare nella regione qualche 
industria, chiamando a collaborare le forze 
economiche locali con l’offrire azioni al ri- 
sparmiatore abruzzese. PiU che per i1 volume 
dell’operazione economica, una iniziativa si- 
mile avrebbe valore per il nuovo corso che 
iinprimerebbe alla mentalità del mondo eco- 
nomico locale, dandogli que1:’indirizzo di cui 
stiamo lamentando la mdncanza. Si dovrebbe 
verificare anche in Ilalia quello che si è ve- 
rificato in America prima, e poi in Germania, 
quando sono state poste a disposizione del 
1p:ccolo risparmiatore azioni di detertoinate 111- 

dustrie. Non dovremmo tdrdare troppo nel 
seguire i buoni esempi. 

Un altro gravissimo ostacolo, poi, per una 
seria prospettiva di elevazione economica e, 
in particolare, per la industrializzazione del- 
l’Abruzzo, è costituito dalla mancanza di uno 
strumento unitario di propulsione che possa 
affrontare panoramicamente e risolvere orga- 
nicamente i problemi sociali ed economici del- 
l’intera regione. Se vogliamo fare un esame 
comparativo con le altre regioni meridionali 
ed insulari, troviamo che la Puglia e la Cam- 
pania, oltre ad avere una vitalità economica 
tutta particolare (sono popolazioni indubbia- 
mente più attive), hanno strutture economi- 
che locali e strumenti finanziari diversi che, 
pur  con gli inevitabili squilibri interni, danno 
serie garanzie di sviluppo. La Sicilia e la 
Sardegna hanno uno Statuto regionale con 
fonti di finanziamento particolari e numerosi 
strumenti di industrializzazione a carattere 
regionale. La Calabria, che forse presenta ana- 
logie con l’Abruzzo, ha tuttavia trovato il 
suo  strumento nella le=ge speciale che pre- 
vede colà investimenti per decine di miliardi 
e per un discreto numero di anni. 

Rimangono la Basilicata e l’Abruzzo, però 
con questa differenza : la Basilicata, almeno, 
ha la compassione di tutti per la sua povertà, 
mentre a noi abruzzesi questa povertà non è 
riconosciuta. 

Una voce al banco delln Commissione. Non 
direi ! 

SORGI. E quali sono i provvedimenti che 
dimostrano che questa povertà è riconosciuta ? 
Credo che noi abbiamo tutti i numeri per 
dimostrare il nostro diritto ad una legge spe- 
ciale e, comunque, ad una particolare atten- 
zione e dell’esecutivo e del legislativo. 

Quando presentai l’ordine del giorno cui 
poc’anzi ho accennato, feci richiesta di un 
piano di industrie per la mia regione, ma l’al- 
lora ministro onorevole Cortere se ne scan- 

dalizzò. Tuttavia, su questo argomento in 
qualche modo ritoina i1 relatore allorché ac- 
cenna ai piani regionali. i quali però vengono 
f, i t t i  dai provveditorati alle opere pubbliche. 
Mi permetto di dire che a questi piani, che 
sono più che altro urbanistici, non credo ec- 
ces8siv amen t e. 

I1 relatore, è veio, sollecita la partecipa- 
zione del Ministero dell’inductria e in pro- 
p(J’31to parla di un ridimensionamento e in- 
voca i1 piano Vanoni che prevede una revi- 
sione regionale della distribuzione aziendale, 
a:irieno per quanto concerne i nuovi impianti. 
Ilti una volta che si accetta questa posizione, 
dù noi a gran voce invocata, è chiaro che non 
soltanto occorre la partecipazione del Mini- 
stero dell’industria, ma - secondo me - è ne- 
cessario che i piani urbanistici diventino d i  
nn ilia prettainente econoniica e il Ministero 
dell’industria non può limitarsi ad una par- 
tecipazione qualunque, ma deve avervi pre- 
minenza assoluta. Questo io vedo almeno per 
quanto riguarda la mia regione, dato che non 
1’1 sono altri organismi a carattere regionale, 
e soltanto le camere di commercio, riunite, 
poirebbero in qualche modo dar vita a qual- 
cosa che abbia carattere regionale e che possa 
nello stesso tempo avere una visione panora- 
mica ed organica di tutti i fenomeni econo- 
mici. 

Non so se chieda troppo nel ripetere al- 
l’onorevole Gava la richiesta che rivolsi con 
queil’ordirie del giorno, affinché qualche ini- 
ziativa si prenda alineno per l’Abruzzo, che, 
come ho detto, di fronte alle altre regioni, 
rion dispone di alcuno strumento del genere. 

Però, di fronte a questi elementi negativi, 
Y? ne sono anche di positivi a i  fini di una pro- 
s p t  ttiva di industrializzazione degli A4hruzzi e 
Mcllise. Potrei parlare della grande abbon- 
danza di forze energetiche, prodotte dalle cen- 
irali idroelettriche della Terni, dell’(( Acea )) 

P della S.M.E., e anzi potrei qui sollecitare 
il zoinpletamento, da parte della Terni, del 
1)roprio programma che prevede 5 centrali 
elettriche. La società si è fermata alla terza, 
nienìie occorierebbeio ancora le centrali di 
A c i ~ ~ t i  e di Roseto degli Abruzzi. 

Lin altro elemento I)OSitlVCJ è costibuitu dal- 
la nuova legge per la Cassa per il mezzo- 
giorno, soprattutto, forse, per quel che ri- 
guarda l’obbligo dell’I.R.1. di investire i1 60 
pei. cento dei nuovi impianti nelle zone me- 
ridionali. Però. a tal proposito, chiederei che 
ci si ricordasse che l’Abruzzo fa parte del 
Mezzogiorno e che 771 cia darvero quella re- 
visione a carattere regionale postulata dal 
piano Vanoni. 
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Ma un elemento naturale di industrializza- 
zione che potrebbe veramente essere decisivo 
è i1 petrolio. Tutti ricordiamo come i ritro- 
vamenti di due anni fa ad Alanno, a Valle- 
cupa e a Casalbordino, ad opera della (( Pe- 
trosud )) e dell’E.N.I., accesero tante speran- 
ze non soltanto in Abruzzo, ma un  po’ in tutta 
Italia, perché si ritenne che fossero dei gia- 
cimenti di importanza tale che si poteva qua- 
SI cominciare a pensare ad una autosufficienza 
nazionale. Addirittura poi c’era la  scoperta 
di Casalbordino che apriva nuovi orizzonti 
scientifici, perché erano stati ritrovati idro- 
carburi liquidi in strati geologici che prima 
non avevano mai presentato tracce di petrolio. 

Vi era inoltre una serie di caratteristiche 
speciali per questo petrolio abruzzese che si 
trovava a poca profondità, che aveva forte 
pressione e che presentava un  elevato numero 
di ottani. 

All’improvviso, su tutta questa scena pe- 
trolifera B calato il sipario del silenzio più 
assoluto. La Gulf Company in pratica si è 
ritirata, lasciando sola la Montecatini, men- 
tre l’E.N.I. - a mio modesto avviso - pro- 
cede molto stancamente. Vi è stata la perfo- 
razione di un pozzo nei pressi di Chieti, pro- 
prio sul margine della strada che da Pescara 
va a Sulmona. Dopo alcuni mesi di lavoro 
tutto è s t a b  smantellato ed il .pozzo è stato 
chiuso. Non sappiamo se è stato ritrovato del 
petrolio. Si dice che da Vallecupa ogni gior- 
no vengono portate via i50 tonnellate di pe- 
trolio per studiare, per sperimentare. Sono 
corse voci secondo cui pare che vi siano state 
infiltrazioni di acqua marina, per cui si è 
detto che quei giacimenti si sono inquinati. 
Lo stesso onorevole Pedini nella sua relazione 
denuncia la mancanza assoluta di elementi 
per quanto riguarda l’Abruzzo. Vi è una af- 
fermazione laconica e scoraggiante quando 
dice che sulle ottimistiche previsioni del pe- 
trolio abruzzese è scesa un po’ di perplessità. 
Che cosa possiamo chiedere ? Chiediamo che 
siano intensificate le ricerche sia da parte 
delle società private, sia da parte dell’E.N.1. 
e dobbiamo soprattutto chiedere che in quelle 
zone in cui già si sono individuati giacimenti 
non si tardi ulteriormente nel dare inizio alle 
opere di sfruttamento. 

Ma vi è ancora un altro elemento che, per 
quanto riguarda l’industrializzazione locale, 
può avere una importanza ancora superiore 
81 petrolio. Ed .è il metano. Tutti sappiamo 
che il metano può trovare tanti impieghi come 
combustibile per usi domestici, per i tra- 
sporti, per uso industriale (diminuirebbero i 
costi di produzione delle industrie abruzzesi) 

e che fornisce la materia prima per tanti pro- 
dotti sintetici, dai concimi chimici alla gom- 
ma sintetica, alle materie plastiche. Ma di 
metano da noi vedo che non ce ne parla gran 
che. Eppure alcuni anni fa studi condotti con 
assoluta serietlà - mi pare dall’uRcio minera- 
rio di Roma del Ministero dell’i.ndustria - 
davano per assolutamente certa in Abruzzo la 
presenza di idrocarburi gassosi, oltre alla 
probabile presenza di idrocarburi liquidi. Del 
metano si precisava la presenza su una fa- 
scia che poi è la continuaiione della zona 
subappenninica padana e che interessa un po’ 
tutta la costa del medio Adriatico, con una 
profondità di 30 chilometri, di cui 20 si ad- 
dentrano nel mare e i0 su terra ferma. 

Perché non si compiono queste ricerche di 
metano ? Se l’onorevole ministro h a  degli ele- 
menti, chiederei notizie su questo argomento. 
Ma soprattutto mi permetto di sollecitare il 
Ministero perché prenda qualche iniziativa 
per cercare di sollecitare le ricerche in que- 
sto settore. 

Devo dire, riepilogando, che qualche volta 
i meridionali non sono risultati simpatici ai 
settentrionali per il loro troppo strillare sulla 
miseria del sud ed in particolare su questo 
specifico problema della industrializzazione. 
Vi è una frase nella relazione che dice: (( Non 
bisogna industrializzare per industrializza- 
re )). Senza dubbio è vey1o. Però questa affer- 
mazione - che è l’allarme del nord - si spie- 
ga perché vi sono nel sud alcune zone in cui 
1. industrie si concentrano e sono forse le 
zone che più strillano. Senza voler fare della 
polemica, parlo ancora del napoletano e della 
Sicilia. Devo ricordare che il napoletano e la 
Sicilia non sono tutto il Mezzogiorno; vi sono 
tante altre zone delle quali e i l  Governo a 
tutta l’opinione pubblica bisogna che si ri- 
cordino. 

Devo ancora sottolineare che. se vi è unta 
depressione meridionale, nel suo ambito esi- 
st? una particolare depressione che è 1’Abruz- 
zo, senza dire poi che nell’Ahruzzo esiste una 
ulteriore depressione che è costituita dalla 
provincia di Teramo. Mi rivolgo al Ministero 
dell’industria e commercio, anche se lo stes- 
so discorso può essere fatto alla Cassa per il 
mezzogiorno, al Ministero per le partecipa- 
zioni statali, al Ministero dei lavori pubblici : 
tant’lè, ormai l’industria è stata frantumata in 
così numerosi rivoli che non sappiamo più a 
chi rivolgerci. Tuttavia l’organo verso il quale 
noi dobbiamo avere fiducia è, per noi, il Mi- 
nistero dell’industria e commercio perché si 
tratta dell’unica amministrazione dello Stato 
che possiede organismi periferici sensibili a 



At t i  Parlamentari - 37324 - ‘amera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 O T T O B R E  1957 
- 

questi argomenti, come sono le benemerite 
camere di commercio, industria e agricoltura. 

Mi permetto di ricordare la visita che qual- 
che mese addietro i1 Presidente del Consiglio, 
onorevole Zoli, volle fare ad Atri. In  quella 
oocasione l’onorevole Zoli ebbe a manifestare 
uno stato d’animo in lui ingenerato dalla vi- 
sita fatta anche ad altre zone abruzzesi, e noa 
fra le peggiori. Egli disse di aver notato che 
l’Abruzzo h a  bisogno di giustizia. Questa 
espressione desidero raccogliere e ricollegare 
alla visita che l’onorevole ministyo Gava ebbe 
occasione, qualche settimana dopo, di com- 
piere sempre alla città di Atri. A lei, onore- 
vole ministro, chiedo - come ebhe a dire 
l’onorevole Zoli - che all’Abruzzo venga fatta 
giustizia. Chiedo che si compia qudche  azio- 
ne concreta che stia ad indicare l’inizio di 
una pili vasta ed effettiva valorizzazione eco- 
nomica delIa nostra regione, come segno tan- 
gibile della volontà decisa del Governo di ren- 
dere, finalmente, giustizia al nostro Abruzzo. 
(Applausi  al centro).  

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
e rinviato ad altra seduta. 

Annunzio] di interrogazioni 
e di una, interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e dell’interpellanza pervenute alla 
l’residenza. 

BIASUTTI, Segrefarzo, legge : 

Interrogazzonz a rzsposta oru1e. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere se non 
ritiene di intervenire presso i1 prefetto di Pisa 
affinché siano indetti i comizi per i1 rinnovo 
del consiglio comunale del comune capoluogo. 

(( L’articolo 8 della legge n. 203 del 1951, 
prescrive che le elezioni debbano essere ef- 
fettuate entro 3 mesi dal verificarsi della con- 
dizione che le rende necessarie. 4 Pisa tale 
condizione si è verificata sin da11’8 agosto 
1957 con le dimissioni di 22 consiglieri appar- 
tenenti alla democrazia cristiana, al partito 
comunista italiano e al partito socialista ita- 
liano, e pertanto illeggittimo appare l’atteg- 
giamento del prefetto di procrastinare la con- 
vocazione dei comizi elettorali, interpretando 
egli i1 termine indicato dalla predetta legge 
come (( ordinatorio )) e non I( perentorio )I .  

C( L’attuale situazione di carenza del mas- 
simo organo elettivo regionale pregiudica la 
soluzione di importanti ed indifferibili pro- 
blemi cittadini, nonostante che la giunta co- 

munale rimasta in carica abbia dimostrato 
la capacità di affrontarli e risolverli. 

(( Gli interroganti fanno infine presente 
che il ministro dell’interno, discutendosi i1 
bilancio di previsione del suo dicastero, ac- 
cettò un ordine del giorno che (( fa voti al Go- 
verno, affinché nel rispetio della legge e del 
diritto dei cittadini di eleggere i1 proprio con- 
siglio comunale, siano indetti i comizi eletto- 
rali )). 

(31 09) (( RAFFAELLI, ARIADEI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei trasporti e l’alto com- 
missario per l’igiene e la sanità pubblica, per 
conoscere se non ritengano opportuno, per li- 
mitare la diffusione della influenza asiatica 
ed altre malattie infettive, disporre perché 
suile corriere in servizio pubblico nei centri 
rurali, specie nei giorni di fiere e mercati, 
sia esercitato un più oculato servizio di disin- 
fezione preventiva e nel medesimo tempo di- 
sporre con più frequenti e severi controlli 
ispettivi che su detti automezzi non si am- 
massino viaggiatori in numero inverosimile, 
contrariamente ad ogni disposizione sanitaria. 
(3710) <( SCOTTI ALESSANDRO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle poste e telecomunicazioni e dei 
lavori pubblici, per conoscere se non riten- 
gano doveroso provvedere con urgenza a che 
siano predisposte le condizioni necessarie per 
la installazione degli impianti ripetitori della 
televisione (C nelle zone cieche )) della provin- 
cia di Roma, e soprattutto in quelle del Su- 
blacense, come ad eseinpio Percile, Licenza, 
Ieiine, essendo deplorevole che numerosi co- 
muni, a pochi chilometri dalla capitale, non 
possano - ancora oggi - ricevere le trasmis- 
sioni televisive. 
(3711) (( BOZZI )). 

(C I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza dei gravi abusi * 

che SI vanno dappertutto commettendo da 
parte degli attuali dirigenti della Federmutue 
nazionale e delle casse inutue provinciali dei 
coltivatori diretti, i quali, in anticipo rispetto 
a! termine di tre anni previsto dalla legge, 
vanno convocando le elezioni dei consigli di- 
reifivi delle casse mutue comunali in base a 
regolamenti elaborati dagli stessi amministra- 
tori uscenti e congegnati in modo tale da ren- 
dere praticamente inoperante i1 diritto dei 
mutuati a presentare candidature e a votare 
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in piena libertà; e se non ritenga, di fronte a 
così gravi ed intollerabili abusi, intervenire 
d’urgenza per garantire che le elezioni dei 
consigli direttivi delle casse mutue malattie 
dei coltivatori diretti abbiano luogo come la 
legge dispone, a tre anni dalle precedenti ele- 
zioni, nel marzo 1958, e possano svolgersi sul- 
1ii. base di precise norme regolamentari che 
assicurino i1 più assoluto rispetto delle regole 
democratiche, consentano cioè a tutti gli 
aventi diritto la concreta possibilità di presen- 
tare candidature e di esercitare il diritto di 
voto in piena libertà. 
(3712) (( GRIFONE, BIANCO, CREMASCHI, FA- 

LETFÌA, MANLLI, AUDISIO, BIGI, 
CURCIO, MAGNO )). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri ed il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere i motivi per i quali è stata negata la 
registrazione della (( Poltiglia Cuneese 1)) pro- 
dotta dal dottor Anierico Mosca di Cuneo su 
formula studiata dallo stesso allo scopo di 
creare una sostanza anticrittogamica a base 
di solfato di alluminio, dato che nessuna di- 
sposizione prescrive la registrazione degli an- 
ticrittogamici nell’elenco dei presidi medico- 
chirurgici. 

(( In considerazione poi che nella corrente 
annata le avversità atmosferiche hanno favo- 
rito vasti sviluppi di malattie crittogamiche, 
dannose alla nostra agricoltura, e che i rimedi 
a base di rame ed altre sostanze similari non 
sono stati sufficienti a garantire nelle zone cu- 
neesi l’integrità degli alberi da frutta, delle 
viti, delle patate, dei pomodori e degli ortaggi 
in genere, per cui si sono avuti molti danni 
ai raccolti con gravissime ripercussioni econo- 
miche e sociali; considerato, altresì, che la 
stampa e l’opinione pubblica hanno posto in 
rilievo i notevoli requisiti della U Poltiglia cu- 
neese )), registrata dall’Ufficio brevetti del Mi- 
nistero dell’industria e commercio col brevetto 
di invenzione industriale n. 527102, in data. 
27 maggio 1995, e che il prezzo di essa è molto 
inferiore agli altri prodotti anticrittogamici, 
chiede che sia riesaininata da1l’A.C.I.S. la que- 
stione onde giungere alla registrazione di tale 
sostanza, che è innocua sia per gli animali che 
per gli uomini. 
(29539) (( CIIIARAMELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se sia a cono- 
scenza, come risulta da notizie di starnrx. che 

la corsa automobilistica detta la (( Mille Mi- 
glia )) è stata di nuovo inclusa fra le corse che 
si svolgeranno nel prossimo anno e che anzi 
ne è stata fissata la data al 1” giugno 1958. 

(( L’interrogante chiede di sapere quali 
provvedimenti il ministro intende prendere 
per impedire l’attuazione di questa tragica 
corsa che tanti morti ha  seminato sulle strade 
italiane. 
(29540) v FALETTI )). 

N I1 sottoscritto chiede d’iilterrogare i mi- 
cistri del tesoro, e dei lavori pubblici, per co- 
noscere se siano a conoscenza che, proprio in 
questi giorni, l’intendenza di finanza di Chieti, 
in ossequio alle disposizioni di leqge in vigore 
(articolo 40 del decreto legislativo n .  26lj1947) 
per i fabbricati distrutti o danneggiati dagli 
eventi bellici, che sono siati ricostruiti o ripa- 
rati direttamente dallo Stato, e per i quali i 

proprietari sono tenuti a rimborsare all’era- 
rio due terzi o un terzo (articolo 41 della legge 
n. 968/1953), sulla base degli atti di contabi- 
lità finale, ricevuti dagli uffici del genio civile 
di Chieti, ha  iniziato la notifica agli interessati 
delle somme da essi dovute per i1 suddetto 
tributo sollecitandone il pagamento in una 
unica soluzione ovvero ratealmente. 

(( Tali intimazioni dell’intendenza di finan- 
za, indubbiamente ineccepibili sotto i1 pro- 
filo della legittimità secondo le sopra richia- 
mate norme di legge, hanno creato una situa- 
zione assai difficile per i proprietnri della zona 
piU depressa della provincia di Chieti, quella 
dell’alta valle del Sangro e dell’Aventino, i 

quali, ben lungi dall’avere beneficiato di una 
ripresa economica dopo la totale distruzione 
operata dalla guerra, non sono certamente in 
condizione di potere fronteggiare i suddetti 
pur non ingenti pagamenti e SI domandano 
perché una tale disparità di traltarnento da 
parte dello stesso Stato non solo nei confronti 
di quei cittadini che non hanno subito danni 
bellici, ma anche nei confronti di quei sini- 
strati da pubbliche calamità ai quali lo Stato 
è venuto incontro con la ricostruzione degli 
immobili danneggiati a totale suo carico. 

(( L’interrogante chiede, pertanto, ai mi- 
nistri di conoscere se non ritengano che nella 
fattispecie sussistano gli estremi . 

1”)  per promuovere un provvedimento 
legislativo che valga a rimuovere la suddetta 
disparità di trattamento nei confronti dei sini- 
strati di guerra; 

2”) per disporre, in attesa che sia posto 
allo studio un siffatto provvedimento, che si 
soprassieda al ricupero delle somme richieste. 

, 
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(C L’invocato provvedimento, mentre porte- 
rebbe la tranquillità in tante famiglie, oggi 
preoccupate di dover far fronte, sia pure ra- 
tealmente, a pagamenti in definitiva anche 
ingiustamente inattesi, si ripercuoterebbe nel- 
la sostanza favorevolmente sull’opinione pub- 
blica, trattandosi di un atto palese di ripara- 
zione e di evidente giustizia. 
(29541) (( GASPARI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per chiedere 
se non sia opportuno declinare ai pyovvedi- 
tori di gradi sedi d’impegnare i professori di 
ruolo di storia dell’arte per un  insegnamento 
di 12 ore settimanali e affidare le riiiianenti 
ore, qualora ci fossero, ai professori forniti 
di abilitazioni nella stessa disciplina e che 
non potranno per legge essere licenziati. 
Inoltre si fa osservare che 12 ore d’insegna- 
mento costituiscono per legge l’orario dei tito- 
lari di storia dell’arte. 
(29542) (( D’ABIBROCIO 1 ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
in che modo voglia venire incontro a quegli 
insegnanti di nazionalità italiana, fnrniti di 
titolo legale di abilitazione, gih iscritti nel ruo- 
lo Egeo i quali erano in servizio alla data 
deli’ll maggio 1945 e ahbiano insegnato nelle 
scuole italiane delle isole Egee per almeno 
cinque anni o per un periodo di effettivo ser- 
vizio non inferiore ad un triennio e abbiano 
completato il quinquennio in Italia successi- 
vamente alla data di rimpatrio presso le scuo- 
le dello Stato con qualifica non inferiore a 
(( buono 1 1 ;  e vedere se non sia i1 caso di inqua- 
drarli, su domanda degli interessati, nei ruoli 
previo un triennio di straordinariato. 
(29543) cc D’AMBROSIO >).  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscei’e, 
con riferimento alla risposta alla interroga- 
zione n. 26470, i risultati acquisiti dall’inchie- 
sta condotta dall’ispettore miiiisteriale ed, in 
modo particolare, se 11 suddetto ispettore ab- 
bia esaminato personalmente i documenti sco- 
lastici (registro, quaderni degli alunni) più 
che sufficienti a dimostare, insieme con i1 gra- 
do di preparazione degli alunni, con assoluta 
certezza se si è trattato nel caso di specie di 
inetodo di insegnamento errato o di omissione 
di insegnamento. 

C( Chiede altresì di conoscere quali provve- 
dimenti i1 ministro abbia adottato o abbia in 
animo di adottare nei confronti di quei fun- 

zionari i quali, non applicando o erratamente 
applicando le disposizioni che regolano la ma- 
teria, abbiano favorito o danneggiato l’inse- 
gnante Francesco Scotti non essendo certa- 
mente ammissibile che, di fronte ad un caso 
così semplice, possano giustificarsi incompleti 
accertamenti dei fatti o giungersi ad una er- 
rat a applicazione delle norme che regolano 
la materia. 
(29544) (5 GASPARI )I. . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, come intenda in- 
tervenire per ovviare ai danni procurati dal 
maltempo ultimo alla città di Frattamaggiore 
(Napoli): a vedere se non sia i1 caso di appro- 
vare tutti i progetti, riguardanti l’acquedotto 
e le fognature, giacenti presso i1 Ministero dei 
lavori pubblici. 

(( La città di Frattamaggiore che prima del- 
la guerra era tra le più fiorenti d’Italia per 
l’industria canapiera, è stata provata da molte 
sventure e merita l’attenzione del ministro 
perché possa nuovamente risollevarsi e pro- 
sperare. 
(29545) (( D’AMBROSIO )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla realizzazione 
della strada di allacciaimento delle frazioni 
Salconeto e Vigna Monaci del comune di Roc- 
caspinalveti (Chieti). 
(2!%46) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno disporre i1 sollecito 
completainento dei lavori relativi al consoli- 
doiiiento della zona Est dell’abitato del CO- 
iiiune di Civitella Messer Raimondo (Chieti), 
eventualmente limitati anche alla sola ultima- 
zione del inuraglione di sostegno già in stato 
di avanzata costruzione. 
(29547) CC GASPARI 11. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’industria 
e commercio, per conoscere quali provvedi- 
menti intendano adottare per ottenere i1 ri- 
spetto dell’accordo intervenuto il 13 marzo 
1957 per la normalizzazione del settore bieti- 
colo-saccarifero e della convenzione stipulata 
i1 l7 luglio successivo, in  dipendenza di detto 
accordo e con l’approvazione degli organi mi- 
nisteriali, tra l’Associazione nazionale bieti- 
cultori e le società saccarifere; ed in partico- 
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lare della clausola che prevede i1 divieto alla 
reimportazione dello stesso quantitativo di 
zucchero che si è autorizzato di esportare sino 
alla concorrenza di 3 milioni di quintali. 

(( La richiesta è motivata dal fatto che l’in- 
dustria saccarifera, dopo aver denunciato l’esi- 
stenza di cospicue giacenze di zucchero e pre- 
teso la riduzione delle superfici investite a bie- 
tola, con sacrificio non indifferente da parte 
dei bieticultori, attualmente ha chiesto di ef- 
fettuare, eludendo il predetto accordo, rile- 
vanti importazioni di zucchero. 

(( L’interrogante si permette ricordare che 
l’onere relativo alle esportazioni delle gia- 
cenze di zucchero, a suo tempo denunciate, è 
stato sopportato prevalentemente dai bieticul- 
tori con la trattenuta, per questi ultimi, di un 
importo corrispondente a lire 2 per chilogram- 
mo di zucchero per il prodotto 1936 e a lire 
0,50 per il prodotto del 1957. 

(C L’interrogante ritiene che la richiesta di 
importazione mascherata come parziale reim- 
portazione, oltre a costituire una violazione 
agli accordi intervenuti ed agli impegni sotto- 
scritti, non trova effettiva giustificazione nella 
necessità di assicurare la saldatura delle cam- 
pagne saccarifere 1957-58, ampiamente garan- 
tita dalle attuali disponibilità di zucchero, 
che, come è noto, ascendono a circa 9.500.000 
quintali, e prospetta il pericolo che detta im- 
portazione possa contrastare la necessaria e 
maggiore estensione delle superfici da inve- 
stire a bietola, come conseguenza dell’auspi- 
cato ridimensionamento della coltura gra- 
naria. 
(29548) (( BONOMI, TRUZZI, GRAZIOSI, GATTO, 

BARTOLE, ZACCAGNINI, FERRARA Do- 

RINI, ZANOTTI, SODANO, STELLA, 
BOLLA, FERRARI RICCARDO, SCOTTI 
ALESSANDRO, MARENGHI, FRANZO, 
ZANIBELLI, GERMANI, BASILE GIU- 

MENICO, GORINI, DE MARZI, CHIA- 

SEPPE, ZANONI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per conoscere se e come intendono 
intervenire in relazione al seguente fatto che 
si verifica in provincia di Rovigo ed in altre 
parti del delta padano. 

(( In dette zone in conseguenza della effet- 
tuazione dei lavori, deliberati dal Ministero 
dei lavori pubblci, per i1 rialzo degli argini 
dei vari rami del Po, compresi nei territori 
dei comuni del basso Polesine, le ditte ap- 
paltatrici hanno necessità di creare cave di 

prestito per il prelievo della terra occorrente 
a tale rialzo. 

(( Queste cave di prestito vengono stabilite 
in accordo tra Genio civile e ditte concessio- 
narie dell’appalto, mentre i compensi per det- 
to prelievo vengono definiti direttamente e 
con le normali trattative tra i proprietari ter- 
rieri e le ditte appaltatrici. 

(( In caso di mancato accordo sulla misura 
del compenso (ed i casi sono molti, in quanto 
gli appaltatori hanno ovviamente interesse a 
corrispondere bassi prezzi), le disposizioni vi- 
genti consentono alle ditte di rivolgersi al pre- 
fetto per la emissione immediata del decreto 
di occupazione ed esproprio temporaneo (giu- 
sto quanto sancito dalle leggi sull’espropria- 
zione per pubblica utilità 25 giugno 1865, 
ri. 2359 e 18 dicembre 1879, n. 3188). 

(( In questi casi il compenso da assegnarsi 
in via provvisoria ai proprietari assoggettati 
all’esproprio viene stabilito da una stima ef- 
fettuata dal Genio civile, i1 quale si serve, per 
tale scopo, di una tabella che risale al 1933, i 
cui prezzi vengono adeguati all’attuale situa- 
zione monetaria, moltiplicando per cento i 
valori base. 

Si verifica così che le stime del.Genio ci- 
vile fanno riferimento alla situazione del 1933 
e non tengono conto delle variazioni colturali 
e dei miglioramenti apportati da tale data ad 
oggi. 

(( In modo particolare nei casi di espro- 
prio di terreni golenali, si verifica i1 fatto che 
i1 compenso provvisorio stabilito dal Genio 
civile viene a risultare assolutamente inade- 
guato, in quanto viene fatto riferimento al 
valore delle golene al 1933, quando cioè esse 
erano costituite nella grande maggioranza da 
terreni aventi la conformazione naturale crea- 
ta dal Po, soggetti a prolungati ristagni d’ac- 
qua, coperti da vegetazione spontanea e non, 
invece, alla reale trasformazione effettuata, 
che ha consentito ai proprietari, attraverso ad 
un intenso *lavoro di spianamento, di livella- 
zioni, di affossatura, .di scasso e concimazione, 
la razionale piantagione di rigogliosi pioppeti 
ad alto reddito. 

(c Cosicché il Genio civile, nel valore di 
stima, che per i terreni golerlali arriva alla 
cifra massima di lire 27 per metro cubo, com- 
prende anche il valore dei frutti pendenti e 
le ingenti spese sostenute dai proprietari per 
la trasformazione predetta. 

(( I1 danno causato è ingente e gli interes- 
sati debbono forzatamente provvedere all’ab- 
battimento anzitempo delle piantagioni, sen- 
za beneficiare del relativo giusto indennizzo 
e subire lo sconvolgimento dei terreni, i quali 
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ootranno essere resistemati Solamente se e 
quanto i1 Po avrà ricolinato, con le sue piene, 
g l i  escavi effettuati. 
(29549) (c FERRAKI RICCARDO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se è informato 
che 

1”) l’automotrice in partenza da Roma 
alle 17,25 per Ceccano contiene un numero di 
posti del tutto insufficiente a contenere i nu- 
merosi viaggiatori, molti dei quali, dopo una 
giornata di lavoro, sono costretti a compiere 
i1 viaggio in piedi; 

20) proprio perché I suddetti viaggiatori 
sono in gran parte operai ed impiegati, giun- 
gono in stazione, molto spesso, dopo la par- 
tenza del treno, mentre questo, dopo essere 
partito alle 17,25, e costretto a viaggiare a 
velocità molto ridotta e molto spesso a fer- 
marsi, per non raggiungere l’altro treno ac- 
celerato che lo precede. 

(( Per sapere inoltre se, non ritenga neces- 
sario intervenire per far aggiungere un’altra 
vettura alla suddetta automotrice e per ri- 
tardarne la partenza dalle 17,25 alle 17,40, in 
modo da permettere a tutti gli operai ed im- 
piegati di giungere in tempo per la partenza. 
(29550) (1 COMPAGNONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se risponda 
al vero la notizia secondo la  quale la corsa 
automobilistica delle Mille Miglia si dovrebbe 
svolgere i1 io giugno 1958 nelle stesse condi- 
zioni degli anni scorsi coi1 gravissimo peri- 
colo per la pubblica incolumità e gravissimo 
disagio per gli utenti della strada. 
(29551) (( VERONESI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere le ragioni 3Jer le quali non si è 
ritenuto sino a questo moinnnto di trasferire 
l’ufficio postale di Marina di San Vito dalla 
sua attuale sede nell’edificio postale apposita- 
mente costruito e che da un anno è stato ul- 
timato, con evidente danno oltreché della PO- 
polazione, che aspira a vedere funzionare gli 
uffici in locale idoneo e rispondente alle esi- 
genze di un  moderno centro balneare, anche 
della stessa amministrazione delle poste per- 
ché l’edificio abbandonalo senza manutenzio- 
ne sta cominciando a subire danni apprez- 
zabili. 
(29552) (( GASPARI )). 

(1 Il sottoscritto chiedv d’iiiterrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre il sollecito accoglimento della domanda 
presentata dall’amministrazione comunale di 
Civitella Messer Raimondo (Chieti) intesa ad 
otlenere l’allacciamento telefonico delle fra- 
zioni Gallo-Vicenne le quali, particolarmente 
durante l’nverno, trovandosi in una zona mon- 
tana senza strade di comunicazione rimangono 
anche per parecchi giorni totalmente tagliati 
fuori da ogni comunicazione con l’abitato del 
capoluogo comunale dove hanno sede tutti i 

servizi. 
GASPARI ». (29553) 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e cominercio, per cono- 
scere se risulta agli uffici del Ministero che, 
nonostante la diffida intimata con nota nu- 
mero 75941/4/364 del 14 settembre 1937 e sen- 
za aver ottenuta alcuna delle prescritte auto- 
rizzazioni, la Società italiana resine continua 
con ritmo estremamente accelerato nella co- 
struzione di impianti di raffinazione d e ~  sot- 
toprodotti del petrolio nel territorio del co- 
mune di Solbiate Olona (Varese), destando 
vive preoccupazioni tra la popolazione e le 
amministrazioni comunali della zona a causa 
di grave pregiudizio che potrebbe essere ar- 
recato alle condizioni igieniche della zona 
stessa. 
(29554) (( GALLI, ALESSANDRINI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti intende pren- 
dere verso l’avvocato Triinarchi, direttore 
del1’Ufficio provinciale di Catania, per avere 
violato apertamente la legge 24 aprile 1949, 
non avendo avviato al lavoro presso i1 can- 
tiere-scuola n. 034980 L., gestito dalla piccola 
missione sordomuti, i disoccupati iscritti re- 
golarmente nell’apposi to elenco. 

(( In  detto cantiere infatti sono stati assun- 
ti direttamente dal ragioniere Attanasio 10 
operai specializzati sinascatori e diversi ma- 
novali comuni con salario rispettivamente di 
lire 1.850 i primi e di lire 550 i secondi e con 
lire i00 giornaliere per ogni persona a carico. 

(( BUFARDECI D. (29555) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
3er conoscere se e quali iniziative ed inter- 
venti intenda prendere per la regolarizza- 
sione dei servizi dell’I.N.A.M., le cui lacune 
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sono state rilevate e segnalate anche dal Con- 
siglio provinciale dei sindacati e dalle Leghe 
della provincia di Pesaro. 

Si tratta, in particolare. 
a)  della enorme restrizione nella con- 

cessione dei medicinali, in contrasto con l’ar- 
t,icolo 6 della legge istitutiva; 

b )  del mancato rimborso agli assistiti 
delle spese di viaggio; 

c) delle gravi limitazioni poste al rico- 
noscimento della necessità del ricovero d’ur- 
genza in ospedale; 

d )  della insufficienza delle provvidenze 
assistenziali integrative (elargizione di sussidi, 
invio di figli di lavoratori nelle colonie cli- 
matiche, ecc.). 
(29556) (( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 ml- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno in- 
tervenire presso i1 comitato di attuazione del 
piano 1.N.A.-Case per ottenere la sollecita co- 
struzione degli appartamenti programmati 
nell’importo di lire 12 milioni per il comune 
di Frisa (Chieti). 

(( La costruzione dei suddetti appartamenti 
è vivamente attesa dai numerosi aventi diritto 
alla assegnazione poiché in Frisa, comune 
gravemente sinistrato dalla guerra, vi è gran- 
re penuria di alloggi tanto che l’amministra- 
zione comunale ha provveduto da tempo ad 
indicare l’area per la costruzione ed a solle- 
citare, ma senza risultato, l’inizio dei lavori 
o, almeno, della progettazione. 
(29557) (< GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere se e quali disposizioni ha delibe- 
rato o sono per essere deliberate dal Comitato 
dei ministri per il nuovo programma di elet- 
trificazione rurale da realizzarsi in applica- 
zione della legge n. 634 del 29 luglio 1957, 
in quanto dette disposizioni sono vivissima- 
mente attese dalle amministrazioni comunali 
desiderose di risolvere 11 grave problema, sino 
ad ora insolubile, della costruzione di elettro- 
dotti a servizio dei nuclei abitati aventi popo- 
lazione superiore ai 200 abitanti. 
(29558) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
dei lavori pubblici, per conoscere se nell’ap- 
provazione del progetto esecutivo, relativo 

alla costruzione ad opera dell’A.C.E.A., della 
centrale Sant’Angelo si sia tenuto conto che 
al disotto della diga di sbarramento dell’Aven- 
tino e del Sangro vi sono oltre 1000 ettari di 
terreno dell’agro di Altino (Chieti) irrigati ed 
intensamente coltivati a frutta ed ortaggi I 

quali, se la disponibilità dell’acqua venisse 
a cessare, sarebbero totalinente rovinati nelle 
loro attuali colture con danno gravissimo dei 
molti piccoli proprietari e della economia 
dell’intero comune, e se, a scongiurare una 
tale eventualità, sia stato previsto il deflusso 
normale di un sufficiente quantiiativo di ac- 
qua o, nella ipotesi di un minore quantitativo, 
la costruzione da parte del consorzio di boni- 
fica del Sangro-Aventino di canali di irriga- 
zioiie in cemento atti ad evitare l’attuale di- 
spersione di acqua inevitabile in canali a fon- 
do naturale. 
(29859) (( GASPARI );. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere lo stato della pratica relativa alla 
costruzione dell’asilo infantile nel comune di 
Altino (Chieti), e quale fondamento abbia la 
affermazione dell’ingegnere progettista se- 
condo cui tutta la pratica sarebbe ferma in 
quanto la Cassa non avrebbe ancora dato no- 
tizia delle modalità di finanziamento e di ese- 
cuzione dell’opera secondo la legge n. 105. 
(29560) (( GASPARI V .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
abbiano preso in esame le richieste della 
Giunta regionale sarda, che risultano tra- 
smesse al Governo fin dal i4 maggio 2957, e 
che riguardano il piano di sistemazione del 
porto di Olbia; e se si propongano di dare at- 
tuazione a tali richieste, risolvendo così un 
problema di importanza vitale per la Sar- 
degna. 
(29561) (( BERLINGUER, LIZZADRI, NENNI GIU- 

LIANA, CONCAS ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere le loro determinazioni 
in merito alla richiesta forinulata dal comune 
di Pescolanciano (Campobasso) di contributo 
statale alla spesa occorrente per la sopraele- 
vazione dell’edificio scolastico. 
(29562) (( COLITTO 1 1 .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione e il ministro 
Ilresidente del Coinitato dei ministri per la 
Cassa del Mezzogiorno, per conoscere lo stato 
della pratica relativa alla costruzione in Pe- 
scolanciano (Campobasso) dell’asilo infantile. 
(29563) COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà avere inizio la costruzione della 
strada destinata ad unire il comune di Cer- 
cemaggiore allo scalo ferroviario di Sepino 
e se non creda di disporre che detta strada 
sia costruita in guisa da servire anche le con- 
trade Capoiaccio-Ponte Cinque Archi-Casel- 
vatico-Quartarella del detto comune di Cer- 
cemaggiore (Campobasso). 
(29364) CC COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla sistemazione 
delle fognature del comune di Pescolanciano 
(Campobasso). 
(29565) (( COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e i1 ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per la Cas- 
sa del Mezzogiorno, per conoscere quando 
avranno inizio i lavori di costruzione della 
strada che da Monteroduni in provincia di 
Campobasso porterà a Vallelunga, frazione di 
Gallo (Caserta). 
(29566) (( COLITTO 1). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori publdici e dei trasporti, per 
conoscere quali provvedimenti intendano adot- 
tare per la costruzione di un  più idoneo pas- 
saggio a livello nei pressi della stazione fer- 
roviaria di Scalea (Cosenza), tenuto conto che 
quello esistente non risponde alle accresciute 
esigenze del traffico e rappresenta quindi un 
pericolo per la pubblica incolumità. 
(29567) (( FODERARO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non intenda trasferire all’Ufficio del 
genio civile di Lucca la competenza delle ope- 
re di (( bonifica del Bientina )), ricadenti in 
provincia di Lucca, considerando che l’ufficio 
di Pisa, che attualmente ne ha  Competenza, 
ha  trascurato le opere sussidiarie indispensa- 
bili al completamento della bonifica. 
(29568) (( BACCELLI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato della pratica relativa alla co- 
struzione della strada campestre, che serve 
ad avvicinare Radicone al comune di Monte- 
roduni (Campobasso) con i benefici della legge 
25 luglio 1952, n. 991. 
(U!3569) (( COLITTO P. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando potrà essere istituito in 
Cercemaggiore (Campohasso) un cantiere di 
lavoro, che, mentre gioverebbe ai disoccu- 
pa ti locali, consentirebbe la costruzione della 
strada che da Masseria Ruggi porta alla con- 
trada Caselvatico, 11 cui progetto ì: stato ormai 
redatto da tempo. 
(29570) (( COLITTO )). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per la costru- 
zione di una variante che, partendo dalla 
piazza principale di Bova (Reggo Calabria) 
si congiunga, attraverso i1 iione Borgo e la 
località Santa Maria, alla provinciale Bova 
Marina-Roghudi in località San Giovanni, va- 
riante che assolverebbe e realizzerebbe i1 suo 
compito per quell’importan te centro, attual- 
mente isolato. 
(29571) (( FODERARO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrògare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere per 
quali motivi non sia stato ancora costruito 
neanche un asilo in provincia di Catanzaro, 
per quanto sia stato già da tempo disposto il 
finanziamento di alcuni asili in diversi co- 
muni inferiori ai 5.000 abitanti ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge. 

(( L’interrogante fa presente l’estrema ur- 
genza della costruzione di tali asili, non solo 
perché si tratta di paesi poveri in cui l’infan- 
zia è abbandonata a sé stessa, rna anche per i1 
fatto che in tali comuni - in attesa dell’attua- 
zione delle disposizioni legislat8ive in materia 
- non si è pensato né si pensa di provvedere 
per altra via alla costruzione di asili. 

(( La cosa è ancor più inspiegabile per i1 
fatto che alcuni comuni hanno già provve- 
duto a mettere a disposizione l’area per 11 co- 
struendo a s h .  
(29372) C( FODERARO I ) .  
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se non ritenga opportuno inse- 
rire nell’articolo 4 del disegno di legge rela- 
tivo alla istituzione del Ministero della sanità 
un emendamento che riconosca quali (( organi 
periferici )) anche i veterinari comunali, con- 
siderando che la loro funzione di tutela della 
pubblica igiene li pone nelle medesime condi- 
zioni di responsabilità degli ufficiali sanitari. 
(29573) <( FODERABO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se non ritenga indispensabile promuo- 
vere un’inchiesta sul modo tenuto dai diri- 
genti dell’E.N.1. nell’impiego e nella distri- 
buzione dei fondi destinati alla pubblicità, 
che, secondo quanto viene denunciato ormai 
da tempo da parlamentari delle due Camere 
e chiaramente scritto da taluni giornali, costi- 
tuirebbero un potente mezzo di controllo o ad- 
dirittura di corruzione della stampa italiana. 
(29574) <( RORUALDI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per chiedere se 
sono esatte le voci di modifiche delle circo- 
scrizioni giudiziarie e se non creda di tenere 
in ogni caso presente, in modp particolare, 
le condizioni di Casale Monferrato, già sede di 
una illustre corte d’appello, i1 cui tribunale 
non avrebbe più ragione di esistere, se ve- 
nisse privato anche della pretura di Moncalvo, 
il cui territorio è strettamente collegato, per 
tradizione storica, giurisdizione ecclesiastica, 
icteressi economici e comunicazioni, al capo- 
luogo del Monferrato. 
(29373) (C BRUSASCA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 

quali la pratica di pensione di guerra del 
signor Martinelli Emanuele, posizione non in- 
tempestiva n. 1544527/DNG, è tenuta sospesa 
sin dal 9 maggio 1956 nell’elenco n. 33359, 
senza alcuna possibilità di proseguire nella 
istruttoria. 

(( Tale fatto è tanto più deprecabile, se si 
pensa &he l’interessato ha  avanzato domanda 
sin dal magelo del 1946, trattenuta per errore 
dal competente ente militare territoriale; ed a 
distanza di 11 anni si rallenta in maniera 
incomprensibile l’istruttoria della stessa, men- 
tre si conducono gli accertamenti sulla data 
di presentazione della prima domanda. 
(29576) (( RAFFAELLI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
risponde a verità la notizia apparsa su un 
quotidiano di Palermo circa l’intenzione di 
codesto Ministero di sfrattare la Società sici- 
liana per la storia patria di Palermo dalla sua 
secolare sede di piazza San Domenico, per ce- 
dere i locali ai frati Domenicani. 
(29577) C( GRASSO NICOLOSI ANNA, SALA )). 

’ 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e dell’interno, per cono- 
scere se sono a conoscenza dei gravissimi inci- 
denti che da molti anni si verificano ai danni 
dei viaggiatori e del personale di macchina e 
viaggiante che presta servizio nei treni che 
transitano da Palermo Centrale a Palermo 
Colli. 

(< I1 21 ottobre 1957 il macchinista del treno 
merci 7387, Umberto Cordone, veniva fatto 
segno, da parte di una quindicina di ragazzi, 
a una fitta sassaiola e riportava un ematoma 
alla gamba destra giudicato guaribile in otto 
giorni, salvo complicazioni. Fortunatamente 
riusciva a mantenere il controllo della guida 
fino alla più vicina stazione. 

N Questi inconvenienti si verificano da de- 
cenni, di essi sono a conoscenza i dirigenti 
coinpartiinentali dell’amministrazione ferro- 
viaria, il prefetto, il questore di Palermo, ma 
da nessuno di essi è stata mai presa alcuna 
misura atta a tutelare l’incolumità del perso- 
nale viaggiante, dei viaggiatori e la sicurezza 
dell’esercizio. 

<( Nel 1943, proprio in questo tratto, l’aiuto 
macchinista Riccioli, colpito da sassaiola, per- 
deva un  occhio. 

Negli anni successivi si verificavano alme- 
no un centinaio d’infortuni più o meno gravi, 
causati sempre da  sassaiole, di cui gli ultimi 
sono quelli accorsi al già citato Cordone e al- 
l’aiutante macchinista Nuccio Filippo, ferito 
alla lesta in modo tale da essere giudicato gua- 
ribile in un mese circa. 

(( Gli interroganti chiedono se i ministri 
interrogati non intendano disporre immediate 
misure a tutela della incoluniità del perso- 
nale ferroviario e dei viaggiatori; delle quali 
le prime dovrebbero essere : 

a )  reti o muri di protezione nei punti più 
esposti del tratto di linea ferrata che dalla 
stazione Colli attraversa l’abitato di Palermo; 

b )  regolari e permanenti servizi di ordine 
pubblico in detta zona, nelle ore di transito 
dei treni. 
(29578) (( GRASSO NICOLOSI ANNA, SALA ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere quali provvedimenti intenda e possa 
adottare in favore delle nuinerose aziende arti- 
giane che nella zona di Marostica (Viceiiza) 
si dedicano alla produzione tradizionale e ti- 
pica di articoli e di cappelli di paglia e tru- 
ciolo. 

(( Tali aziende, che occupano parecchie cen- 
tinaia di persone, sono attualmente colpite da 
una grave crisi i cui motivi, per quanto si rife- 
risce al mercato estero, possono essere indivi- 
duati nella concorrenza straniera e nelle re- 
strizioni alle importazioni imposte da quei 
paesi che costituivano in passato buoni mer- 
cati di assorbimento. 
(29579) (1 MARZOTTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere, con- 
statata la pesantezza in cui trovasi l’acciaieria 
ferriera P Stramezzi di Crema, se non riten- 
gano intervenire al fine di evitare che detta 
situazione abbia a minacciare i1 lavoro di 
circa 800 (ottocento) operai ed impiegati di- 
pendenti. 

(( L’interrogante fa presente che detto com- 
plesso industriale assunse a suo tempo ini- 
ziative tendenti a giungere ad una sistema- 
zione tecnico produttiva secondo i criteri sug- 
geriti dalle moderne concezioni della produt- 
tività, per cui ritiene che le difficoltà attuali 
siano dovute ad una carenza di capacità eco- 
nomico-finanziaria dovuta a fattori contin- 
genti e tutt’affatto estranei alle possibilità 
produttive e di resa del complesso industriale 
e delle maestranze ivi occupate. 

(1 Questi ultimi elementi rappresentano, a 
parere dell’interrogante, garanzie sufficienti 
per ritenere che un intervento dei ministri, 
cui è rivolta la presente interrogazione, possa 
permettere i1 superamento di tale pesante si- 
tuazione e riportare il complesso industriale 
a quella efficenza, che solo può garantire si- 
curezza e tranquillità a tante maestranze ed 
alla economia della città di Crema. 
(29580) (( RICCA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle partecipazioni statali e delle fi- 
nanze, per conoscere se, dopo la constatata 
impossibilità a giungere ad un riassestamento 
finanziario-tecnico-organizzativo e produttivo 
dello stabilimento tipografico (( Cremona Nuo- 
va )) (Cremona) con i mezzi a suo tempo de- 

cisi dal consiglio di amministrazione ed ap- 
provati dal Ministero delle partecipazioni sta- 
tali (vedi interrogazione n. 27665), non in- 
tendano predisporre interventi speciali capaci 
di portare detto stabilimento ad un livello di 
produzione economicamente redditizia. 

L’interrogante ritiene che lo Stato non 
può non avere valutato che, data la situa- 
zione economico-finanziaria in cui si trovava 
detto complesso al momento del passaggio da 
una gestione controllata a proprietà dello 
Stato, non potevano i mezzi normali permet- 
tere di giungere ad un effettivo assestamento. 

(1 Per cui ritiene debbano essere predi- 
sposti quegli aiuti finanziari e quegli inter- 
venti tecnici, atti a garantire la vita al com- 
plesso ed il lavoro ai 150 dipendenti occupati. 
(29581) (( RICCA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti di carattere urgente si intenda adot- 
t,are nel riguardi degli enti locali, i cui bilanci 
abbisognino annualmente dì mutui a pareg- 
gio, in conseguenza delle continue falcidie ap- 
portate alle normali entrate. 

(1 13 noto che la maggior parte dei comuni 
- come delle province - non possono più atten- 
dere ai propri compiti d’istituto nemmeno di 
carattere obbligatorio per la mancanza di di- 
sponibilità finanziarie. 

Pervengono poi segnalazioni che, per ef- 
fetto di tali deficienze, accresciute dalla diffi- 
coltà o meglio impossibilità degli istituti di 
credito, gestori di esattorie-tesorerie comunali 
e provinciali, di effettuare - come per il pas- 
sato - anticipazioni facoltative di cassa, gli 
enti locali non potranno provvedere al paga- 
mento degli assegni al personale. 

(1 Consta altresì che gli abituali fornitori 
degli enti o non intendono eseguire le abituali 
commesse indispensabili per il funzionamento 
di altri servizi di prima necessità (luce, riscal- 
damento, scuole, medicinali, acquedotti, ecc.) 
o si avvalgono addirittura di procedimenti ese- 
cutivi per realizzare i propri crediti creando 
alle amministrazioni ulteriori spese. 

(( Nell’attesa che la materia possa trovare 
la sistemazione richiesta, parrebbe consiglia- 
bile concedere, come per il passato, tramite le 
prefetture, anticipazioni da parte dello Stato 
almeno per fronteggiare il pagamento degli 
assegni al personale al fine di non turbare 
l’andamento degli enti, indipendentemente 
dal colore politico. 
(29582) (< CORONA ACHILLE 
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(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ritie- 
ne di dover intervenire immediatamente con- 
tro il provvedimento della prefettura di Pe- 
scara che ha disposto illegalmente la ripeti- 
zione delle elezioni amministrative nel co- 
mune di Pescosansonesco. 

(( Gli interroganti fanno presente che il de- 
creto di scioglimento provvisorio del consi- 
glio comunale, deciso in data 26 maggio 1957 
dal prefetto di Pescara in seguito alle dimis- 
sioni della maggioranza dei consiglieri comu- 
nali, non ha  fondamento legale, in quanto 5 
dei 9 consiglieri dimissionari sono stati dichia- 
rati ineleggibili da sentenza della Corte d’ap- 
pello dell’ Aquila, ed inoltre la convocazione 
del consiglio comunale in cui sono state pre- 
sentate le dimissioni era irregolare e contro 
di essa esiste ricorso presso la prefettura e la 
giunta provinciale amministrativa da parte 
di tre consiglieri comunali. 
(29583) (( DE MARSANICH, ROBERTI )>. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica per l’estensione dell’illu- 
minazione pubblica nel comune di Zero Bran- 
co, tanto attesa dalla popolazione della zona 
interessata. 
(29584) (( GHIDETTI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali sono stati i criteri adot- 
tati dall’E.N.P.1. (Ente nazionale prevenzione 
infortuni) nella distribuzione dei cappelli di 
paglia ai lavoratori che hanno partecipato alla 
mietitura ed alla trebbiatura dei cereali nella 
decorsa campagna e quali sono stati i motivi 
che hanno determinato la esclusione della 
C.I.S.N.A.L. dalla assegnazione in diverse 
province, tra cui quella di Roma. 
(29585) (( ROBERTI, MARINO, SPONZIELLO )I. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei 
trasporti, per conoscere se non ritengano op- 
portuno, ciascuno nell’ambito delle proprie 
attribuzioni e competenze, di esaminare la 
posizione particolare dei posteggiatori dipen- 
denti.dalla sede dell’A.C.1. di Lecce. 

(C Per quanto riguarda il trattamento eco- 
nomico occorre tenere presente che a questi 
lavoratori vengono corrisposte solo le ore di 
effettivo servizio, che non sono mai otto gior- 
naliere, quindi, alla fine in netto contrasto 
con l’articolo 36 della Costituzione, 

(( Per la parte normativa poi, i posteggia- 
tori in parola, non essendo inquadrati in un 
contratto collettivo nazionale o provinciale di 
lavoro, non godono delle ferie, della gratifica 
natalizia, della normale retribuzione nelle 
giornate festive o di riposo settimanale né 
della maggiorazione prevista nel caso di pre- 
stazione d’opera nelle predette giornate. 

(( Di tutti i dipendenti dalla sede di Lecce 
solo cinque sono assicurati con l’I.N.P.S. e 
con I’E.N.P.A.E.D.P., gli altri solo con 
l’I.N.P.S. e non con l’ente che li assicura 
contro le malattie. 

(( I posteggiatori dell’A.C.1. di Lecce chie- 
dono di essere regolarmente inquadrati con 
le qualifiche relative in un contratto di la- 
voro, che fissi diritti e doveri, come per tutte 
le altre categorie di lavoratori. 

(29586) <( SPONZIELLO, ROBERTI, LATANZA D. 

Interpellanza. 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i 
ministri degli affari esteri e dell’interno, per 
conoscere se non ritengano che l’autorizza- 
zione data dal Governo all’adunata dei parti- 
giani dell’A.N.P.1. sia in contrasto con le di- 
rettive di politica estera fissate dal ministro 
degli esteri, Vicepresidente Pella, nel recente 
dibattito alla Camera, e votate a larga mag- 
gioranza dal Parlamento, nonché con gli im- 
pegni internazionali - militari e politici - del- 
la alleanza atlantica e della N.A.T.O., e che 
pertanto debba essere revocata. Ciò in con- 
siderazione del fatto che i partigiani del- 
l’A.N.P.I. costituiscono notoriamente una or- 
ganizzazione a carattere paramilitare, ideolo- 
gicamente, politicamente e persino organizza- 
tivamente legata proprio a quelle potenze 
straniere - Jugoslavia e U.R.S.S. - che nel- 
l’attuale delicata situazione internazionale 
hanno assunto un minaccioso atteggiamento 
contro le potenze del Patto Atlantico, ponendo 
in pericolo la sicurezza e la pace internazio- 
nale . 
(737) (( ROBERTI, DE MARSANICH, MICHELINI, 

GRAY, ROMUALDI, ANFUSO ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
ai loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 



u t z  Parlamentar2 - 37334 - Camera dcz Depulatz 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 OTTOBRE 1957 

ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

GRIFQNE. Chiedo di p r l a r e .  
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRIFONE. Signor Presidente, è in atto, 

ad opera dei dirigenti della Federazione na- 
zionale delle mutue coltivatori diretti e delle 
casse mutue provinciali, tubti affiliati, come 
è noto, alla organizzazione diretta dall’ono- 
revole Paolo Bonomi, un grosso tentativo di 
eludere la legge che disciplina le casse mu- 
tue. Anziché attendere i1 termine di tre anni 
prescritto dalla legge, i dirigenti delle mutue 
provinciali, d’accordo evidentemente con la 
federmutue e con il beneplacito del Governo, 
vanno convocando alla chetichella le elezioni 
delle casse comunali. 

In assenza di un regolamento generale, gli 
amministratori uscenti hanno elaborato dei 
regolamenti speciali che annullano pratica- 
mente i1 diritto fondamentale che hanno tutti 
i mutuati di presentare candidature. I1 ter- 
mine di convocazione delle assemblee eletto- 
rali è fissato in giorni otto, quello per la pre- 
sentazione dei candidati in giorni cinque. 

Gli adempiinenti per presentare i candi- 
dati sono tali e tanti che praticamente solo 
chi in anticipo è informato della data delle 
elezioni (e cioè gli amici degli amministratori) 
può presentare le liste. Inoltre tutto il mec- 
canismo della compilazione dell’elenco degli 
elettori, delle convocazioni, dei seggi, delle 
deleghe, degli scrutini è da questi illegali re- 
golamenti affidato ai presidenti delle mutue, 
con quanto rispetto per le pii1 elementari re- 
gole della democrazia è facile intendere. Le 
elezioni si vanno però svolgendo in evidente 
spregio di ogni regola democratica: con lista 
unica, la lista predisposta dagli amministra- 
tori uscenti. 

Trattasi di una situazione grave ed intol- 
lerabile, di marca sfacciatainente fascista e 
che supera per gravità di abusi finanche le 
elezioni del 1935 che tanto scandalo suscita- 
rono per il modo con il quale furono effet- 
tuate. 

Su questi fatti io ed altri colleghi abbiamo 
presentato un’interrogazione. Essa presenta 
caratteri di estrema urgenza. Prego perciò 
l’onorevole Presidente di voler pregare il mi- 
nistro del lavoro affinché si compiaccia di 
dare ad essa sollecita risposta. 

Per ovviare alla situazione dianzi denun- 
ciata e per perfezionare i1 Yepime dell’assi- 
stenza malattia ai coltivatori, gli onorevoli 
Longo, Pertini e nuizierosi altri colleghi, tra 
i quali chi parla, presentarono, fin dal 23 di- 
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cembre 1934, una proposta di legge, che porta 
il numero 1376, alla quale venne riconosciuto 
:1 carattere di urgenza. Sono trascorsi tre anni 
e non si è ancora dato inizio all’esame della 
proposta. 

Prego l’onorevole Presidente di intervenire 
tifinché da parte della competente Commis- 
sione sia dato inizio sollecitainente all’esame 
della proposta in parola. 

PRESIDENTE. Per l’-interiogazione, inte- 
resserò il ministro competente, men tre per 
l’altra sua richiesta 1nforrnei.ò i1 Presidente. 

La seduta termina alIe 20,20. 

Ordznp del giorno 
per la seduta d i  lunedi 28 ottobre 1957. 

Alle ore i 6  

1. - Seguifo della d2rcussaonp de? dasegni 
di legge: 

Stati, di previsiune della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio, per 
l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1957 al 
30 giugno 1938 (Approvuto  dol Senato) (3066) 

Stato di previsioiie della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltuia e delle foreste, per 
l’esercizio finanziario dal 1” luglio i937 al 
30 giugno 1958 (dpprovcrto dol Senato) (3043) 
-_ Relatore: Franzo. 

- Relatore Pediiii. 

2 .  - Discussmne dei &’egizi da legge 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni, per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1957 al 
30 giugno 19% /Approvato dal Senato) (3003) 
- Relatore: De Biagi, 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce l’Unione Latina, firmata a Ma- 
drid i: i5 maggio 1934 (2330) - Relatore. Do- 
miiiedò. 

Corresponsioiie di indennità di carica 
agli amministratori coinunali e provinciali e 
rimborso di spese agli amministratori pro- 
vinciali (Approvuto dal  Senato] (1956) -- Re- 
latore: Tozzi Condivi, 

Delega al Governo ad emanare nuove 
norme in materia di circolazione stradale 
(Urgenza) (2665) - Relatore: Cervone. 
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3. - Seguito della dascusszone delle pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 

SAMPIETRO GIOVBNNI ed altri: Norme di 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 

poste d ì  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (835); 

* 

e del disegno dz legge, 

Norme sulla disciplina dei contratti 
agrari per lo sviluppo della impresa agricola 
(2063); 

- Relatori. Gerniani e IGozzi, per la  
maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, dz minoranza. 

4. - Seguito dallo svolgimento d ì  interpel- 
lanze e d ì  interrogazioni. 

5. - Seguito dalla discussione della pro- 
posta d i  legge: 

MARTUSCELLI ed a l h  : Norme di adeguu- 
mento alle esigenze delle autonomie loculi 
(668) ; 

e del disegno d ì  legge: 

Modificazioni alla legge comunale e pro- 
vinciale (Urgenza) (2549) - Relatore. Luci- 
fredi. 

Ci. - Discussione dei disegni d ì  legge: 

Istituzione presso gli Enti esercenti il 
credito fondiario di sezioni autono’me per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica Litilità (Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori. Ferreri Pietro, per 
I n  maggioranza; Raffaelli, d i  minoranza; 

Ulteriori stanziamenti per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - 
Relatore: Truzzi. 

7. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge costituzionale: 

Facolta di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) -- 
Relatori: Tesauro, per la nzaggioranzn; Ma r- 
tuscelli, d ì  minoranza. 

8.  - Discussione delle proposte d ì  legge: 

FANFANI ed altri : Provvedimenti per 
consentire ai capaci e meritevoili di raggiun- 
gere i gradi più alti negli studi (2430) - Re- 

latori Roimanato, per la maggioranza; Natta, 
di mznoranza; 

FABHIANI ed altri : Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 
1947, n. 1098 (299) -- Relotow. Cavallaro Ni- 
cola; 

Senatore THABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo 
di capitale delle società per azioni e a respon- 
sabilità limitata ~(iipprovatcc dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla I Commissione 
permanente del Senato) (1439) - Relatore: 
Tozzi Condivi; 

l C ~ ~ ~ ~ ~ :  Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: (Gorini. 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto 
Commissariato per il lavoro all’estero (1754) 
- Relatore: Lucifredi. 

MUSOTTO ed altri.  Estensione dei bene- 
fic! della legge 14 dicembre 1954, 11. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(1834) - Relatore: Ferrario. 

Senatori ARIADEO ed altri: Norme per la 
elezione dei Consigli regionali (Approvata dal 
Senato) (1454) - Relutore Lombardi Rug- 
gero. 

9. - Dascussione dei  dasegni d i  legge. 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
interna (1688) - Relntore: Petrucci; 

Delega al Governo ad attuare la  revi- 
sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovia dello Stato (2012) - 
Relatore: Murdaca. 

10. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Acquisti all’estero per conto dello Stato 
di materie prime, prodotti aliimentari ed altri 
prodotti essenziali (i lpprovato dal Senato) 
(2345) - Relatorz: Vicentini, per la maggio- 
ranza; Rosini, d ì  minoranza. 

Discussione del disegno dz legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in- 
tegrntivo del trattato di amicizia, commercio 
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e navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 195i (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, da minoranza. 

Discussione della proposta di legge: 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica 

al quarto comma dell’articolo 83 del Rego- 

lamento del personale delle ferrovie dello 
Stato, approvato con regio decreto-legge 
7 aprile 1923, n. 405 (2066) - Relatore: Me- 
notti. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 
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